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Alle ore 10.30 di questa mattina, nella Sala Clementina del Palazzo Apostolico Vaticano, il Santo Padre
Francesco ha ricevuto in Udienza i Cardinali e i Superiori della Curia Romana per la presentazione degli auguri
natalizi.

Nel corso dell'incontro, il Papa ha rivolto alla Curia Romana il discorso che riportiamo di seguito:

Discorso del Santo Padre

Cari fratelli e sorelle,

Il Natale € la festa della fede nel Figlio di Dio che si & fatto uomo per ridonare al’'uomo la sua dignita filiale,
perduta a causa del peccato e della disobbedienza. Il Natale € la festa della fede nei cuori che si trasformano in
mangiatoia per ricevere Lui, nelle anime che permettono a Dio di far germogliare dal tronco della loro poverta il
virgulto di speranza, di carita e di fede.

Quella di oggi € una nuova occasione per scambiarci gli auguri natalizi e auspicare per tutti voi, per i vostri
collaboratori, per i Rappresentanti pontifici, per tutte le persone che prestano servizio nella Curia e per tutti i
vostri cari un santo e gioioso Natale e un felice Anno Nuovo. Che questo Natale ci apra gli occhi per
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abbandonare il superfluo, il falso, il malizioso e il finto, e per vedere I'essenziale, il vero, il buono e I'autentico.
Tanti auguri davvero!

Cari fratelli,

avendo parlato in precedenza della Curia romana ad intra, desidero quest’anno condividere con voi alcune
riflessioni sulla realta della Curia ad extra, ossia il rapporto della Curia con le Nazioni, con le Chiese particolari,
con le Chiese Orientali, con il dialogo ecumenico, con I'ebraismo, con I'lslam e le altre religioni, cioé con il
mondo esterno.

Le mie riflessioni si basano certamente sui principi basilari € canonici della Curia, sulla stessa storia della Curia,
ma anche sulla visione personale che ho cercato di condividere con voi nei discorsi degli ultimi anni, nel
contesto dell’attuale riforma in corso.

E parlando della riforma mi viene in mente I'espressione simpatica e significativa di Mons. Frédéric-Frangois-
Xavier De Mérode: «Fare le riforme a Roma € come pulire la Sfinge d’Egitto con uno spazzolino da denti»[1].
Cio evidenzia quanta pazienza, dedizione e delicatezza occorrano per raggiungere tale obbiettivo, in quanto la
Curia € un’istituzione antica, complessa, venerabile, composta da uomini provenienti da diverse culture, lingue e
costruzioni mentali e che, strutturalmente e da sempre, € legata alla funzione primaziale del Vescovo di Roma
nella Chiesa, ossia all’ufficio “sacro” voluto dallo stesso Cristo Signore per il bene dell’intero corpo della Chiesa,
(ad bonum totius corporis)[2].

L’'universalita del servizio della Curia, dunque, proviene e scaturisce dalla cattolicita del Ministero petrino. Una
Curia chiusa in sé stessa tradirebbe I'obbiettivo della sua esistenza e cadrebbe nell’autoreferenzialita,
condannandosi all’autodistruzione. La Curia, ex natura, € progettata ad extra in quanto e finché legata al
Ministero petrino, al servizio della Parola e dell’annuncio della Buona Novella: il Dio Emmanuele, che nasce tra
gli uomini, che si fa uomo per mostrare a ogni uomo la sua vicinanza viscerale, il suo amore senza limiti e il suo
desiderio divino che tutti gli uomini siano salvi e arrivino a godere della beatitudine celeste (cfr 1 Tm 2,4); il Dio
che fa sorgere il suo sole sui buoni e sui cattivi (cfr Mt 5,45); il Dio che non & venuto per essere servito ma per
servire (cfr Mt 20,28); il Dio che ha costituito la Chiesa per essere nel mondo, ma non del mondo, e per essere
strumento di salvezza e di servizio.

Proprio pensando a questa finalita ministeriale, petrina e curiale, ossia di servizio, salutando di recente i Padri e
Capi delle Chiese Orientali Cattoliche[3], ho fatto ricorso all'espressione di un “primato diaconale”, rimandando
subito allimmagine diletta di San Gregorio Magno del Servus servorum Dei. Questa definizione, nella sua
dimensione cristologica, € anzitutto espressione della ferma volonta di imitare Cristo, il quale assunse la forma
di servo (cfr Fil 2,7). Benedetto XVI, quando ne parl0, disse che sulle labbra di Gregorio questa frase non era
«una pia formula, ma la vera manifestazione del suo modo di vivere e di agire. Egli era intimamente colpito
dall’'umilta di Dio, che in Cristo si € fatto nostro servo, ci ha lavato e ci lava i piedi sporchi»[4].

Analogo atteggiamento diaconale deve caratterizzare anche quanti, a vario titolo, operano nell’lambito della
Curia romana la quale, come ricorda anche il Codice di Diritto Canonico, agendo nel nome e con l'autorita del
Sommo Pontefice, «adempie alla propria funzione per il bene e al servizio delle Chiese» (can. 360; cfr CCEO
can. 46).

Primato diaconale “relativo al Papa”[5]; e altrettanto diaconale, di conseguenza, ¢ il lavoro che si svolge
all'interno della Curia romana ad intra e all’esterno ad extra. Questo tema della diaconia ministeriale e curiale mi
riporta a un antico testo presente nella Didascalia Apostolorum, dove si afferma: il «diacono sia I'orecchio e la
bocca del Vescovo, il suo cuore e la sua anima»[6], poiché a questa concordia € legata la comunione, I'armonia
e la pace nella Chiesa, in quanto il diacono é il custode del servizio nella Chiesa[7]. Non credo sia per caso che
I'orecchio & I'organo dell’'udito ma anche dell’equilibrio; e la bocca I'organo dell’assaporare e del parlare.

Un altro antico testo aggiunge che i diaconi sono chiamati a essere come gli occhi del Vescovo[8]. L’'occhio
guarda per trasmettere le immagini alla mente, aiutandola a prendere le decisioni e a dirigere per il bene di tutto



il corpo.

La relazione che da queste immagini si puo dedurre € quella di comunione di filiale obbedienza per il servizio al
popolo santo di Dio. Non c¢’é dubbio, poi, che tale dev’essere anche quella che esiste tra tutti quanti operano
nella Curia romana, dai Capi Dicastero e Superiori agli ufficiali e a tutti. La comunione con Pietro rafforza e
rinvigorisce la comunione tra tutti i membri.

Da questo punto di vista, il richiamo ai sensi del’organismo umano aiuta ad avere il senso dell’estroversione,
dell’attenzione a quello che ¢’ fuori. Nell'organismo umano, infatti, i sensi sono il nostro primo legame con il
mondo ad extra, sono come un ponte verso di esso; sono la nostra possibilita di relazionarci. / sensi ci aiutano a
cogliere il reale e ugualmente a collocarci nel reale. Non a caso Sant’Ignazio di Loyola ha fatto ricorso ai sensi
nella contemplazione dei Misteri di Cristo e della verita[9].

Questo € molto importante per superare quella squilibrata e degenere logica dei complotti o delle piccole cerchie
che in realta rappresentano — nonostante tutte le loro giustificazioni e buone intenzioni — un cancro che porta
all'autoreferenzialita, che si infiltra anche negli organismi ecclesiastici in quanto tali, e in particolare nelle
persone che vi operano. Quando questo avviene, pero, si perde la gioia del Vangelo, la gioia di comunicare il
Cristo e di essere in comunione con Lui; si perde la generosita della nostra consacrazione (cfr At 20,35 e 2 Cor
9,7).

Permettetemi qui di spendere due parole su un altro pericolo, ossia quello dei traditori di fiducia o degli
approfittatori della maternita della Chiesa, ossia le persone che vengono selezionate accuratamente per dare
maggior vigore al corpo e alla riforma, ma — non comprendendo I'elevatezza della loro responsabilita — si
lasciano corrompere dall’ambizione o dalla vanagloria e, quando vengono delicatamente allontanate, si auto-
dichiarano erroneamente martiri del sistema, del “Papa non informato”, della “vecchia guardia”..., invece di
recitare il “mea culpa’. Accanto a queste persone ve ne sono poi altre che ancora operano nella Curia, alle quali
si da tutto il tempo per riprendere la giusta via, nella speranza che trovino nella pazienza della Chiesa
un’opportunita per convertirsi e non per approfittarsene. Questo certamente senza dimenticare la stragrande
maggioranza di persone fedeli che vi lavorano con lodevole impegno, fedelta, competenza, dedizione e anche
tanta santita.

Eopportuno, allora, tornando allimmagine del corpo, evidenziare che questi “sensi istituzionali’, cui potremmo in
qualche modo paragonare i Dicasteri della Curia romana, devono operare in maniera conforme alla loro natura e
alla loro finalita: nel nome e con l'autorita del Sommo Pontefice e sempre per il bene e al servizio delle
Chiese[10]. Essi sono chiamati ad essere nella Chiesa come delle fedeli antenne sensibili: emittenti e riceventi.

Antenne emittenti in quanto abilitate a trasmettere fedelmente la volonta del Papa e dei Superiori. La parola
“fedelta”[11] per quanti operano presso la Santa Sede «assume un carattere particolare, dal momento che essi
pongono al servizio del Successore di Pietro buona parte delle proprie energie, del proprio tempo e del proprio
ministero quotidiano. Si tratta di una grave responsabilita, ma anche di un dono speciale, che con il passare del
tempo va sviluppando un legame affettivo con il Papa, di interiore confidenza, un naturale idem sentire, che &
ben espresso proprio dalla parola “fedelta’»[12].

L’immagine dell’antenna rimanda altresi all’altro movimento, quello inverso, ossia del ricevente. Si tratta di
cogliere le istanze, le domande, le richieste, le grida, le gioie e le lacrime delle Chiese e del mondo in modo da
trasmetterle al Vescovo di Roma al fine di permettergli di svolgere piu efficacemente il suo compito e la sua
missione di «principio e fondamento perpetuo e visibile dell’'unita di fede e di comunione»[13]. Con tale
recettivita, che € piu importante dell’aspetto precettivo, i Dicasteri della Curia romana entrano generosamente in
quel processo di ascolto e di sinodalita di cui ho gia parlato[14].

Carri fratelli e sorelle,

ho fatto ricorso all’espressione “primato diaconale’, al’'immagine del corpo, dei sensi e dell’antenna per spiegare
che proprio per raggiungere gli spazi dove lo Spirito parla alle Chiese (cio€ la storia) e per realizzare lo scopo
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dell'operare (la salus animarum) risulta necessario, anzi indispensabile, praticare il discernimento dei segni dei
tempi[15], la comunione nel servizio, la carita nella verita, la docilita allo Spirito e 'obbedienza fiduciosa ai
Superiori.

Forse & utile qui ricordare che gli stessi nomi dei diversi Dicasteri e degli Uffici della Curia romana lasciano
intendere quali siano le realta a favore delle quali debbono operare. Si tratta, a ben vedere, di azioni
fondamentali e importanti per tutta la Chiesa e direi per il mondo intero.

Essendo I'operato della Curia davvero molto ampio, mi limiterei questa volta a parlarvi genericamente della
Curia ad extra, cioé di alcuni aspetti fondamentali, selezionati a partire dai quali non sara difficile, nel prossimo
futuro, elencare e approfondire gli altri campi dell’operato della Curia.

La Curia e il rapporto con le Nazioni

In questo campo gioca un ruolo fondamentale la Diplomazia Vaticana, che ¢ la ricerca sincera e costante di
rendere la Santa Sede un costruttore di ponti, di pace e di dialogo tra le Nazioni. Ed essendo una Diplomazia al
servizio dell'umanita e delluomo, della mano tesa e della porta aperta, essa si impegna nell’ascoltare, nel
comprendere, nell’aiutare, nel sollevare e nell’intervenire prontamente e rispettosamente in qualsiasi situazione
per avvicinare le distanze e per intessere la fiducia. L’unico interesse della Diplomazia Vaticana & quello di
essere libera da qualsiasi interesse mondano o materiale.

La Santa Sede quindi € presente sulla scena mondiale per collaborare con tutte le persone e le Nazioni di buona
volonta e per ribadire sempre I'importanza di custodire la nostra casa comune da ogni egoismo distruttivo; per
affermare che le guerre portano solo morte e distruzione; per attingere dal passato i necessari insegnamenti che
ci aiutano a vivere meglio il presente, a costruire solidamente il futuro e a salvaguardarlo per le nuove
generazioni.

Gli incontri con i Capi delle Nazioni e con le diverse Delegazioni, insieme ai Viaggi Apostolici, ne sono il mezzo e
I'obiettivo.

Ecco perché & stata costituita la Terza Sezione della Segreteria di Stato, con la finalita di dimostrare I'attenzione
e la vicinanza del Papa e dei Superiori della Segreteria di Stato al personale di ruolo diplomatico e anche ai
religiosi e alle religiose, ai laici e alle laiche che prestano lavoro nelle Rappresentanze Pontificie. Una Sezione
che si occupa delle questioni attinenti alle persone che lavorano nel servizio diplomatico della Santa Sede o che
vi si preparano, in stretta collaborazione con la Sezione per gli Affari Generali e con la Sezione per i Rapporti
con gli Stati[16].

Questa particolare attenzione si basa sulla duplice dimensione del servizio del personale diplomatico di ruolo:
pastori e diplomatici, al servizio delle Chiese particolari e delle Nazioni ove operano.

La Curia e le Chiese particolari

Il rapporto che lega la Curia alle Diocesi e alle Eparchie € di primaria importanza. Esse trovano nella Curia
Romana il sostegno e il supporto necessario di cui possono avere bisogno. E un rapporto che si basa sulla
collaborazione, sulla fiducia e mai sulla superiorita o sull’avversita. La fonte di questo rapporto € nel Decreto
conciliare sul ministero pastorale dei Vescovi, dove piu ampiamente si spiega che quello della Curia € un lavoro
svolto «a vantaggio delle Chiese e al servizio dei sacri pastori»[17].

La Curia romana, dunque, ha come suo punto di riferimento non soltanto il Vescovo di Roma, da cui attinge
autorita, ma pure le Chiese particolari e i loro Pastori nel mondo intero, per il cui bene opera e agisce.

A questa caratteristica di «servizio al Papa e ai Vescovi, alla Chiesa universale, alle Chiese particolari» e al
mondo intero, ho fatto richiamo nel primo di questi nostri annuali incontri, quando sottolineai che «nella Curia
romana si apprende, “si respira” in modo speciale questa duplice dimensione della Chiesa, questa
compenetrazione tra l'universale e il particolare»; e aggiunsi: «penso che sia una delle esperienze piu belle di



chi vive e lavora a Roma»[18].

Le visite ad limina Apostolorum, in questo senso, rappresentano una grande opportunita di incontro, di dialogo e
reciproco arricchimento. Ecco perché ho preferito, incontrando i Vescovi, avere un dialogo di reciproco ascolto,
libero, riservato, sincero che va oltre gli schemi protocollari e I'abituale scambio di discorsi e di raccomandazioni.
E importante anche il dialogo tra i Vescovi e i diversi Dicasteri. Quest'anno, riprendendo le visite ad limina, dopo
I'anno del Giubileo, i Vescovi mi hanno confidato che sono stati ben accolti e ascoltati da tutti i Dicasteri. Questo
mi rallegra tanto e ringrazio i Capi Dicastero qui presenti.

Permettetemi anche qui, in questo particolare momento della vita della Chiesa, di richiamare la nostra
attenzione alla prossima XV Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, convocata sul tema “/
giovani, la fede e il discernimento vocazionale’. Chiamare la Curia, i Vescovi e tutta la Chiesa a portare una
speciale attenzione alle persone dei giovani, non vuol dire guardare soltanto a loro, ma anche mettere a fuoco
un tema nodale per un complesso di relazioni e di urgenze: i rapporti intergenerazionali, la famiglia, gli ambiti
della pastorale, la vita sociale... Lo annuncia chiaramente il Documento preparatorio nella sua introduzione: «La
Chiesa ha deciso di interrogarsi su come accompagnare i giovani a riconoscere e accogliere la chiamata
allamore e alla vita in pienezza, e anche di chiedere ai giovani stessi di aiutarla a identificare le modalita oggi
piu efficaci per annunciare la Buona Notizia. Attraverso i giovani, la Chiesa potra percepire la voce del Signore
che risuona anche oggi. Come un tempo Samuele (cfr 1 Sam 3,1-21) e Geremia (cfr Ger 1,4-10), anche oggi ci
sono giovani che sanno scorgere quei segni del nostro tempo che lo Spirito addita. Ascoltando le loro
aspirazioni possiamo intravedere il mondo di domani che ci viene incontro e le vie che la Chiesa & chiamata a
percorrere»[19].

La Curia e le Chiese Orientali

L’'unita e la comunione che dominano il rapporto della Chiesa di Roma e le Chiese Orientali rappresentano un
concreto esempio di ricchezza nella diversita per tutta la Chiesa. Esse, nella fedelta alle proprie Tradizioni
bimillenarie e nella ecclesiastica communio, sperimentano e realizzano la preghiera sacerdotale di Cristo (cfr Gv
17)[20].

In questo senso, nell’ultimo incontro con i Patriarchi e gli Arcivescovi Maggiori delle Chiese Orientali, parlando
del “primato diaconale’, ho evidenziato anche I'importanza di approfondire e di revisionare la delicata questione
dell’elezione dei nuovi Vescovi ed Eparchi che deve corrispondere, da una parte, all’autonomia delle Chiese
Orientali e, allo stesso tempo, allo spirito di responsabilita evangelica e al desiderio di rafforzare sempre di piu
I'unita con la Chiesa Cattolica. «ll tutto, nella piu convinta applicazione di quella autentica prassi sinodale, che &
distintiva delle Chiese d’Oriente»[21]. L’elezione di ogni Vescovo deve rispecchiare e rafforzare l'unita e la
comunione tra il Successori di Pietro e tutto il collegio episcopale[22].

Il rapporto tra Roma e I'Oriente € di reciproco arricchimento spirituale e liturgico. In realta, la Chiesa di Roma
non sarebbe davvero cattolica senza le inestimabili ricchezze delle Chiese Orientali e senza la testimonianza
eroica di tanti nostri fratelli e sorelle orientali che purificano la Chiesa accettando il martirio e offrendo la loro vita
per non negare Cristo[23].

La Curia e il dialogo ecumenico

Ci sono pure degli spazi nei quali la Chiesa Cattolica, specialmente dopo il Concilio Vaticano Il, &
particolarmente impegnata. Fra questi 'unita dei cristiani che «é un’esigenza essenziale della nostra fede,
un’esigenza che sgorga dall'intimo del nostro essere credenti in Gesu Cristo»[24]. Si tratta si di un “cammino”
ma, come piu volte & stato ripetuto anche dai miei Predecessori, € un cammino irreversibile e non in retromarcia.
“L’unita si fa camminando, per ricordare che quando camminiamo insieme, cioé ci incontriamo come fratelli,
preghiamo insieme, collaboriamo insieme nell’annuncio del Vangelo e nel servizio agli ultimi siamo gia uniti.
Tutte le divergenze teologiche ed ecclesiologiche che ancora dividono i cristiani saranno superate soltanto lungo
questa via, senza che noi oggi sappiamo come e quando, ma cio avverra secondo quello che lo Spirito Santo
vorra suggerire per il bene della Chiesa»[25].

La Curia opera in questo campo per favorire I'incontro con il fratello, per sciogliere i nodi delle incomprensioni e
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delle ostilita, e per contrastare i pregiudizi e la paura dell’altro che hanno impedito di vedere la ricchezza della e
nella diversita e la profondita del Mistero di Cristo e della Chiesa che resta sempre piu grande di qualsiasi
espressione umana.

Gli incontri avvenuti con i Papi, i Patriarchi e i Capi delle diverse Chiese e Comunita mi hanno sempre riempito
di gioia e di gratitudine.

La Curia e 'Ebraismo, I'lslam, le altre religioni

Il rapporto della Curia Romana con le altre religioni si basa sullinsegnamento del Concilio Vaticano Il e sulla
necessita del dialogo. «Perché 'unica alternativa alla civilta dell’incontro € l'incivilta dello scontro»[26]. Il dialogo
€ costruito su tre orientamenti fondamentali: «il dovere dell'identita, il coraggio dell’alterita e la sincerita delle
intenzioni. Il dovere dell'identita, perché non si pud imbastire un dialogo vero sul’ambiguita o sul sacrificare il
bene per compiacere I'altro; il coraggio dell'alterita, perché chi € differente da me, culturalmente o
religiosamente, non va visto e trattato come un nemico, ma accolto come un compagno di strada, nella genuina
convinzione che il bene di ciascuno risiede nel bene di tutti; la sincerita delle intenzioni, perché il dialogo, in
quanto espressione autentica del’'umano, non € una strategia per realizzare secondi fini, ma una via di verita,
che merita di essere pazientemente intrapresa per trasformare la competizione in collaborazione»[27].

Gli incontri avvenuti con le autorita religiose, nei diversi viaggi apostolici e negli incontri in Vaticano, ne sono la
concreta prova.

Questi sono soltanto alcuni aspetti, importanti ma non esaurenti, dell’'operato della Curia ad extra. Oggi ho scelto
questi aspetti legati al tema del “primato diaconale”’, dei “sensi istituzionali’ e delle “fedeli antenne emittenti e
riceventr’.

Cari fratelli e sorelle,

come ho iniziato questo nostro incontro parlando del Natale come festa della fede, vorrei concluderlo
evidenziando che il Natale ci ricorda pero che una fede che non ci mette in crisi & una fede in crisi; una fede che
non ci fa crescere € una fede che deve crescere; una fede che non ci interroga € una fede sulla quale dobbiamo
interrogarci; una fede che non ci anima € una fede che deve essere animata; una fede che non ci sconvolge &
una fede che deve essere sconvolta. In realta, una fede soltanto intellettuale o tiepida € solo una proposta di
fede, che potrebbe realizzarsi quando arrivera a coinvolgere il cuore, I'anima, lo spirito e tutto il nostro essere,
quando si permette a Dio di nascere e rinascere nella mangiatoia del cuore, quando permettiamo alla stella di
Betlemme di guidarci verso il luogo dove giace il Figlio di Dio, non trai re e il lusso, ma tra i poveri e gli umili.

Angelo Silesio, nel suo Il Pellegrino cherubico, scrisse: «Dipende solo da te: Ah, potesse il tuo cuore diventare
una mangiatoia! Dio nascerebbe bambino di nuovo sulla terra»[28].

Con queste riflessioni rinnovo i miei piu fervidi auguri natalizi a voi e a tutti i vostri cari.

Vorrei, come dono di Natale, lasciarvi questa versione italiana dell’'opera del Beato Padre Maria Eugenio di
Gesu Bambino Je veux voir Dieu: Voglio vedere Dio. E un’opera di teologia spirituale, fara bene a tutti noi. Forse
non leggendola tutta, ma cercando nell'indice quel punto che piu interessa o del quale ho piu bisogno. Spero
che sia di profitto per tutti noi.

E poi & stato tanto generoso il Cardinale Piacenza che, con il lavoro della Penitenzieria, anche di Mons. Nykiel,
ha fatto questo libro: La festa del perdono, come risultato del Giubileo della Misericordia; e lui ha voluto pure
regalarlo. Grazie al Cardinale Piacenza e alla Penitenzieria Apostolica. Daranno questo all’'uscita a tutti voi.

Grazie!

[Benedizione]



E, per favore, pregate per me.

[1] Cfr Giuseppe Dalla Torre, Sopra una storia della Gendarmeria Pontificia, 19 ottobre 2017.

[2] «Per pascere e accrescere sempre piu il popolo di Dio ha istituito nella sua Chiesa vari ministeri che tendono
al bene di tutto il corpo» (Conc. Ecum. Vat. Il, Cost. dogm. Lumen gentium, 18).

[3] Cfr Saluto ai Patriarchi e agli Arcivescovi Magagiori, 9 ottobre 2017.

[4] Catechesinell’Udienza generale del 4 giugno 2008.

[5] Cfr Giovanni Paolo Il, Discorso alla riunione plenaria del Sacro Collegio dei Cardinali, 21 novembre 1985, 4.
[6] 2, 44: Funk, 138-166; cfr W. Rordorf, Liturgie et eschatologie, in Augustinianum 18 (1978), 153-161; Id., Que
savons-nous des lieux de culte chrétiens de I'époque préconstantinienne? in L'Orient Syrien 9 (1964), 39-60.

[7]1 Cfr Incontro con i sacerdoti e i consacrati, Duomo di Milano, 25 marzo 2017.

[8] «Quanto ai diaconi della Chiesa, siano come gli occhi del vescovo, che sanno vedere tutto attorno,
investigando le azioni di ciascuno della Chiesa, nel caso che qualcuno stia sul punto di peccare: in questo
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[01960-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in linqua francese

Chers fréres et sceurs,

Noél est la féte de la foi dans le Fils de Dieu qui s’est fait homme pour redonner a ’lhomme sa dignité filiale,
perdue a cause du péché et de la désobéissance. Noél est la féte de la foi dans les coeurs qui se transforment
en mangeoire pour le recevoir, dans les ames qui permettent a Dieu de faire germer, du tronc de leur pauvreté,
le rejeton d’espérance, de charité et de foi.

C’est aujourd’hui une nouvelle occasion de nous échanger les voeux de Noél et pour vous souhaiter a tous, a
vos collaborateurs, aux représentants pontificaux, a toutes les personnes qui prétent service a la Curie et a
toutes les personnes qui vous sont chéres un saint et joyeux Noél et une heureuse Année nouvelle. Que ce
Noél nous ouvre les yeux pour abandonner le superflu, le faux, le mauvais, le factice, et pour voir I'essentiel, le
vrai, le bon et l'authentique. Vraiment, tous mes vceux!

Chers fréres,

Ayant parlé précédemment de la Curie ad intra, je désire cette année partager avec vous quelques réflexions
sur la réalité de la Curie ad extra, c’est-a-dire la relation de la Curie avec les Nations, avec les Eglises
particulieres, avec les Eglises Orientales, avec le dialogue cecuménique, avec le Judaisme, avec l'lslam et les
autres religions, c’est-a-dire avec le monde extérieur.

Mes réflexions se fondent certainement sur les principes canoniques de base de la Curie, sur I'histoire méme de
la Curie, mais aussi sur la vision personnelle que jai cherché a partager avec vous dans les discours de ces
derniéres années, dans le contexte de I'actuelle réforme en cours.

Et parlant de la réforme me vient a I'esprit I'expression sympathique et significative de Mgr Frédéric-Francgois-
Xavier De Mérode: «faire les réformes a Rome c’est comme nettoyer le Sphinx d’Egypte avec une brosse a
dents».[1] Ceci met en évidence combien il faut de patience, de dévouement et de délicatesse pour atteindre cet
objectif, dans la mesure ou la Curie est une institution ancienne, complexe, vénérable, composée d’hommes
provenant de diverses cultures, langues et constructions mentales, et que, structurellement et depuis toujours,
elle est liée a la fonction de primauté de 'Evéque de Rome dans I'Eglise, c’est-a-dire a I'office “sacré” voulu par



le Christ Seigneur lui-méme pour le bien de tout le corps de I'Eglise (ad bonum totius corporis).[2]

L’'universalité du service de la Curie provient donc et jaillit de la catholicité du Ministere pétrinien. Une Curie
fermée sur elle-méme trahirait I'objectif de son existence et tomberait dans I'autoréférentialité, se condamnant a
l'autodestruction. La Curie, ex natura, est projetée ad extra parce que et en tant que liée au Ministére pétrinien,
au service de la Parole et de I'annonce de la Bonne Nouvelle: le Dieu Emmanuel qui nait parmi les hommes, qui
se fait homme pour montrer a tout homme sa proximité viscérale, son amour sans limites et son désir divin que
tous les hommes soient sauveés et parviennent a jouir de la béatitude céleste (Cf. 7Tm 2, 4); le Dieu qui fait lever
son soleil sur les bons et sur les méchants (Cf. Mt 5, 45); le Dieu qui n’est pas venu pour étre servi mais pour
servir (Cf. Mt 20, 28); le Dieu qui a constitué I'Eglise pour étre dans étre dans le monde, mais non pas du
monde, et pour étre un instrument de salut et de service.

Pensant, justement, a cette finalité ministérielle, pétrinienne et curiale, c’est-a-dire de service, en saluant
récemment les Péres et les Chefs des Eglises Orientales Catholiques[3] j'ai eu recours a I'expression de “primat
diaconal’, renvoyant tout de suite a I'image chére a Saint Grégoire le Grand de Servus servorum Dei. Cette
définition, dans sa dimension christologique, est avant tout expression de la ferme volonté d’imiter le Christ,
lequel a pris la condition de serviteur (Cf. Ph 2, 7). Benoit XVI, quand il en a parlé, a dit que sur les lévres de
Grégoire cette phrase n’était pas «une formule pieuse, mais la manifestation véritable de son mode de vivre et
d’agir. Il était intimement frappé par I'humilité de Dieu, qui en Christ s’est fait notre serviteur, qui a lavé et lave
nos pieds sales».[4]

Une attitude diaconale analogue doit caractériser aussi tous ceux qui, a des titres divers, travaillent dans le
cadre de la Curie romaine laquelle, comme le rappelle également le Code de Droit Canonique, agissant au nom
et avec l'autorité du Souverain Pontife «kaccomplit sa fonction pour le bien et le service des Eglises» (CIC ¢.360;
cf. CCEO c. 46).

Primat diaconal “relatif au Pape”;[5] et tout autant diaconal, par conséquent, est le travail qui s’accomplit a
l'intérieur de la Curie romaine, ad intra, et a I'extérieur, ad extra. Ce théme de la diaconie ministérielle et curiale
me renvoie a un ancien texte de la Didascalia Apostolorum ou I'on affirme: «Que le diacre soit I'oreille et la
bouche de 'Evéque, son cceur et son ame»,[6] puisque a cette concorde sont liées la communion, ’lharmonie et
la paix dans I'Eglise, car le diacre est le gardien du service dans I'Eglise.[7] Je ne crois pas que ce soit par
hasard que l'oreille, organe de I'audition, soit aussi celui de I'équilibre; et que la bouche, organe du godter, celui
de la parole.

Un autre texte ancien ajoute que les diacres sont appelés a étre comme les yeux de 'Evéque.[8] L'ceil regarde
pour transmettre les images a I'esprit, 'aidant a prendre les décisions et a diriger pour le bien de tout le corps.

La relation que I'on peut déduire de ces images est celle de communion d’obéissance filiale pour le service du
peuple saint de Dieu. Il ne fait pas de doute, ensuite, que telle doit étre aussi celle qui existe entre tous ceux qui
travaillent dans la Curie romaine, des Chefs de Dicastéres et des Supérieurs, aux officiers et a tous. La
communion avec Pierre renforce et stimule la communion entre tous les membres.

De ce point de vue, I'appel aux sens de I'organisme humain aide a avoir le sens de I'extraversion, de I'attention
a ce qu’il y a dehors. Dans I'organisme humain, en effet, les sens sont notre premier lien avec le monde ad
extra, ils sont comme un pont vers lui; ils sont notre possibilité de nous mettre en relation. Les sens nous aident
a percevoir le réel et également a nous mettre dans le réel. Ce n’est pas par hasard que saint Ignace a recours
aux sens dans la contemplation des Mystéres du Christ et de la vérité.[9]

Ceci est tres important pour dépasser cette logique déséquilibrée et dégénérée des complots et des petits
cercles qui, en réalité, représentent — malgré toutes leurs justifications et leurs bonnes intentions — un cancer qui
conduit a I'autoréférentialité, qui s’infiltre aussi dans les organismes ecclésiastiques en tant que tels, et en
particulier chez les personnes qui y travaillent. Mais quand cela se produit, la joie de 'Evangile, la joie de
communiquer le Christ et d’étre en communion avec lui,se perd ; la générosité de notre consécration se perd (cf.
Ac20, 35et 2C09, 7).
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Permettez-moi de dire ici deux mots sur un autre danger, celui de ceux qui trahissent la confiance ou de ceux
qui profitent de la maternité de I'Eglise, c’est-a-dire les personnes qui sont choisies soigneusement pour donner
une plus grande vigueur au corps et a la réforme, mais — ne comprenant pas la hauteur de leur responsabilité —
se laissent corrompre par 'ambition ou par la vaine gloire; et lorsqu’elles sont délicatement renvoyées s’auto-
déclarent faussement martyres du systéeme, du “Pape qui n’est pas informé”, de la “vieille garde”... au lieu de
dire le“mea culpa’. A coté de ces personnes, il y en a ensuite d’autres qui travaillent encore a la Curie, a qui I'on
donne tout le temps pour reprendre le juste chemin, dans I'espérance qu’elles trouvent dans la patience de
I'Eglise une chance pour se convertir et non pour en profiter. Cela, évidemment, sans oublier la trés grande
majorité des personnes fidéles qui y travaillent avec un louable engagement, fidélité, compétence, dévouement
et aussi beaucoup de sainteté.

Il est opportun, alors, revenant a 'image du corps, de mettre en évidence que ces “sens institutionnels”,
auxquels on pourrait d’'une certaine maniére comparer les Dicastéres de la Curie romaine, doivent opérer de
maniére conforme a leur nature et a leur finalité: au nom et avec I'autorité du Souverain Pontife, et toujours pour
le bien et le service des Eglises.[10] lIs sont appelés a étre dans I'Eglise comme de fidéles antennes sensibles:
émettrices et réceptrices.

Antennes “émettrices” en tant qu’habilitées a transmettre fidelement la volonté du Pape et des Supérieurs. Le
mot “fidélité”[11] pour tous ceux qui travaillent pres le Saint-Siege « assume un caractére particulier, du moment
gu’ils mettent au service du Successeur de Pierre une bonne partie de leurs énergies, de leur temps et de leur
ministére quotidien.ll s’agit d’'une grave responsabilité mais aussi d’'un don spécial, qui, avec le temps,
développe un lien affectif avec le Pape, de confiance intérieure, un sentir avec naturel, qui est bien exprimé par
la parole “fidélité” ».[12]

L’'image de I'antenne renvoie aussi a I'autre mouvement, inverse, celui du “récepteur’. |l s'agit de recueillir les
requétes, les questions, les demandes, les cris, les joies et les larmes des Eglises et du monde pour les
transmettre a 'Evéque de Rome afin de lui permettre d’assurer plus efficacement son devoir et sa mission de
«principe et fondement perpétuel et visible d’'unité de la foi et de communion»[13]. Par cette réceptivité, qui est
plus importante que I'aspect de donner des préceptes, les Dicastéres de la Curie Romaine entrent
généreusement dans ce processus d’écoute et de synodalité dont jai déja parlé.[14]

Chers fréres et soeurs,

j’ai eu recours a I'expression “primat diaconal’, a 'image du Corps, des sens et de I'antenne pour expliquer que
pour atteindre vraiment les espaces ou I'Esprit parle aux Eglise (c’est-a-dire I'histoire) et pour réaliser le but de
I'agir (le salus animarum) il s’avére nécessaire méme indispensable, de pratiquer le discernement des signes
des temps[15], la communion dans le service, la charité dans la vérité, la docilité a I'Esprit et 'obéissance
confiante aux Supérieurs.

Il est peut-étre utile de rappeler ici que les noms mémes des différents Dicastéres et des Bureaux de la Curie
romaine laissent entendre quelles sont les réalités en faveur desquelles ils doivent opérer. Il s’agit, a bien
regarder, d’actions fondamentales et importantes pour toute I'Eglise et je dirais pour le monde entier.

L’ceuvre de la Curie étant vraiment trés vaste, je me limiterai cette fois a vous parler génériquement de la Curie
ad extra, c’est-a-dire de quelques aspects fondamentaux, sélectionnés, a partir desquels il ne sera pas difficile,
dans un proche avenir, d’énumérer et d’approfondir les autres domaines de I'action de la Curie.

La Curie et le rapport avec les Nations:

Dans ce domaine joue un réle fondamental la Diplomatie vaticane qui est la recherche sincere et constante de
faire en sorte que le Saint Siége soit un constructeur de ponts, de paix et de dialogue entre les Nations. Etant
une Diplomatie au service de 'humanité et de ’homme, de la main tendue et de la porte ouverte, elle s’engage a
écouter a comprendre, a aider, a soulager et a intervenir rapidement et avec respect dans n’importe quelle
situation pour rapprocher les distances et pour tisser la confiance. L’'unique intérét de la Diplomatie vaticane est
celui d’étre libre de n'importe quel intérét mondain ou matériel.
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Le Saint-Siege est donc présent sur la scéne mondiale pour collaborer avec toutes les personnes et les Nations
de bonne volonté et pour toujours rappeler 'importance de garder “notre maison commune” de tout égoisme
destructeur; pour affirmer que les guerres apportent seulement mort et destruction; pour retenir du passé les
enseignements nécessaires qui nous aident a mieux vivre le présent, a construire de maniére solide I'avenir et a
le protéger pour les nouvelles générations.

Les rencontres avec les Chefs des Nations et avec les différentes Délégations, ainsi que les Voyages
apostoliques en sont le moyen et I'objectif.

Voila pourquoi a été constituée la Troisieme Section de la Secrétairerie d’Etat, avec la finalité de montrer
I'attention et la proximité du Pape et des Supérieurs de la Secrétairerie d’Etat au personnel diplomatique di ruolo
et aussi aux religieux et aux religieuses, aux laics/laiques qui travaillent dans les Représentations pontificales.
Une Section qui s’occupe des questions afférentes aux personnes qui travaillent dans le service diplomatique du
Saint-Siége ou qui s’y préparent, en étroite collaboration avec la Section pour les Affaires Générales et avec la
Section pour les Relations avec les Etats[16].

Cette attention particuliere se base sur la double dimension du service du personnel diplomatique di ruolo:
pasteurs et diplomates, au service des Eglises particuliéres et des Nations ou ils agissent.

La Curie et les Eglises particuliéres:

La relation qui lie la Curie aux diocéses et aux éparchies est de premiére importance. Ceux-ci trouvent dans la
Curie romaine le soutien et le support nécessaire dont ils peuvent avoir besoin. C’est une relation qui se base
sur la collaboration, sur la confiance et jamais sur la supériorité ou sur I'adversité. La source de cette relation est
dans le décret conciliaire sur le ministére pastoral des évéques, ou est expliqué plus amplement que le travail de
la Curie est mené “a 'avantage des Eglises et au service des pasteurs sacrés’[17].

La Curie romaine, donc, a comme point de référence non seulement I'évéque de Rome, dont elle tire son
autorité, mais aussi les Eglises particuliéres et leurs pasteurs dans le monde entier, pour le bien desquels elle
ceuvre et agit.

J’ai fait référence a cette caractéristique de “service du Pape et des évéques, de I'Eglise universelle, des Eglises
particulieres” et du monde entier, au début de nos rencontres annuelles, quand j'ai souligné que “dans la Curie
romaine on apprend, ‘on respire’ de maniére spéciale cette double dimension de 'Eglise, cette compénétration
entre l'universel et le particulier” et jai ajouté: “je pense que c’est une des expériences les plus belles de celui
qui vit et travaille a Rome”[18].

Les visites ad limina apostolorum, en ce sens, représentent une grande opportunité de rencontre, de dialogue et
d’enrichissement réciproque. Voila pourquoi j'ai préféré, en rencontrant les évéques, avoir un dialogue d’écoute
réciproque, libre, confidentiel, sincére qui va au-dela des schémas protocolaires et de I'échange habituel de
discours et de recommandations. Le dialogue entre les évéques et les différents dicastéres est également
important. Cette année, en reprenant les visites ad limina, aprés I'année du Jubilé, les évéques m’ont confié
gu’ils avaient été bien accueillis et écoutés par tous les dicasteres. Cela me réjouit beaucoup, et je remercie les
Chefs de Dicastéres ici présents.

Permettez-moi aussi ici, en ce moment particulier de la vie de I'Eglise, d'attirer notre attention sur la prochaine
XVéme Assemblée générale ordinaire du Synode des Evéques, convoquée sur le theme “Les jeunes, la foi et le
discernement vocationnel’. Appeler la Curie, les évéques et toute I'Eglise a porter une attention spéciale a la
personne des jeunes, ne veut pas dire les regarder seulement eux, mais aussi mettre au point un theme central
pour un ensemble de relations et d’'urgences: les relations intergénérationnelles, la famille, les domaines de la
pastorale, la vie sociale... Le Document préparatoire 'annonce clairement dans son introduction:“I'Eglise a
décidé de s’interroger sur la fagon d’accompagner les jeunes a reconnaitre et a accueillir 'appel a 'amour et a la
vie en plénitude. Elle souhaite également demander aux jeunes eux-mémes de I'aider a définir les modalités les
plus efficaces aujourd’hui pour annoncer la Bonne Nouvelle. A travers les jeunes, I'Eglise pourra percevoir la
voix du Seigneur qui résonne encore aujourd’hui. Comme jadis Samuel (cf. 7 S 3,1-21) et Jérémie (cf.Jr1, 4-10),
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certains jeunes savent découvrir les signes de notre temps qu’indique I'Esprit. En écoutant leurs aspirations,
nous pouvons entrevoir le monde de demain qui vient a notre rencontre et les voies que I'Eglise est appelée a
parcourir’[19].

La Curie et les Eglises Orientales:

L’unité et la communion qui dominent la relation de I'Eglise de Rome et des Eglises orientales représentent un
exemple concret de richesse dans la diversité pour toute I'Eglise. Celles-ci, dans la fidélité a leurs propres
Traditions bimillénaires et dans I'ecclesiastica communio font I'expérience et réalisent la priére sacerdotale du
Christ (cf. Jn 17)[20].

En ce sens, au cours de la derniére rencontre avec les Patriarches et les Archevéques majeurs des Eglises
orientales, parlant du “primat diaconal’, jai souligné aussi I'importance d’approfondir et de revoir la question
délicate de I'élection des nouveaux Evéques et Eparques qui doit correspondre, d’une part, & 'autonomie des
Eglises orientales et, en méme temps, & I'Esprit de responsabilité évangélique et au désir de renforcer toujours
plus l'unité avec I'Eglise catholique. “Tout cela, dans I'application la plus sincere de cette authentique pratique
synodale, qui distingue les Eglises d’Orient’[21]. L’élection de tout Evéque doit refléter et renforcer 'unité et la
communion entre le Successeur de Pierre et tout le college épiscopal[22].

La relation entre Rome et I'Orient est d’un enrichissement spirituel et liturgique réciproque. En réalité, 'Eglise de
Rome ne serait pas vraiment catholique sans les inestimables richesses des Eglises orientales et sans le
témoignage héroique de tant de nos fréres et sceurs orientaux qui purifient 'Eglise en acceptant le martyre et en
offrant leur vie pour ne pas renier le Christ[23].

La Curie et le dialogue cecuménique:

Il 'y aussi des domaines dans lesquels I'Eglise catholique, spécialement aprés le Concile Vatican I, est
particulierement impliquée. Parmi ceux-ci l'unité des chrétiens qui “est une exigence essentielle de notre foi, une
exigence qui nait du plus profond de notre identité de croyants en Jésus Christ’[24]. Il s’agit bien d’un “chemin”
mais, comme cela a été répété plusieurs fois aussi par mes prédécesseurs, c’est un chemin irréversible et non
en marche arriére. “L’unité se fait en marchant, pour rappeler que quand nous marchons ensemble, c’est-a-dire
quand nous nous rencontrons comme des fréres, quand nous prions ensemble, quand nous collaborons
ensemble dans I'annonce de I'Evangile et dans le service des derniers, nous sommes déja unis. Toutes les
divergences théologiques et ecclésiologiques qui divisent encore les chrétiens ne seront dépassées que le long
de ce chemin, sans que nous sachions aujourd’hui comment et quand, mais cela aura lieu selon ce que I'Esprit
Saint voudra suggérer pour le bien de I'Eglise”[25].

La Curie agit dans ce domaine pour favoriser la rencontre avec le frére, pour défaire les nceuds des
incompréhensions et des hostilités, et pour lutter contre les préjugés et la peur de I'autre qui ont empéché de
voir la richesse de la et dans la diversité et la profondeur du Mystére du Christ et de I'Eglise qui reste toujours
plus grand que n’importe quelle expression humaine.

Les rencontres qui ont eu lieu avec les Papes, les Patriarches et les Chefs des différentes Eglises et
Communautés m’ont toujours rempli de joie et de gratitude.

La Curie et le Judaisme, I'lslam et les autres religions:

La relation de la Curie romaine avec les autres religions se base sur 'enseignement du Concile Vatican Il et sur
la nécessité du dialogue. “Car I'unique alternative a la civilisation de la rencontre, c’est la barbarie de la
confrontation”[26]. Le dialogue est construit sur trois orientations fondamentales: “le devoir de l'identité, le
courage de I'altérité et la sincérité des intentions. Le devoir de I'identité, car on ne peut batir un vrai dialogue sur
I'ambigité ou en sacrifiant le bien pour plaire a 'autre; le courage de I'altérité, car celui qui est différent de moi,
culturellement et religieusement, ne doit pas étre vu et traité comme un ennemi, mais accueilli comme un
compagnon de route, avec la ferme conviction que le bien de chacun réside dans le bien de tous; la sincérité
des intentions, car le dialogue en tant qu’expression authentique de 'humain, n’est pas une stratégie pour
réaliser des objectifs secondaires, mais un chemin de vérité, qui mérite d’étre patiemment entrepris pour
transformer la compétition en collaboration”[27].
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Les rencontres qui ont eu lieu avec les autorités religieuses dans les différents voyages apostoliques et dans les
rencontres au Vatican en sont la preuve concréte.

Voila seulement quelques aspects, importants mais non exhaustifs, de I'action de la Curie ad exfra. Aujourd’hui
j’ai choisi ces aspects lies au théeme du “primat diaconal’, des “sens institutionnels’ et des “ fideles antennes
émettrices et réceptrices”.

Chers fréres et sceurs,

Comme j’ai commencé notre rencontre en parlant de Noél comme de la féte de la foi, je voudrais la conclure en
mettant en évidence que Noél nous rappelle aussi qu’une foi qui ne nous met pas en crise est une foi en crise;
une foi qui ne nous fait pas grandir est une foi qui doit grandir; une foi qui ne nous interroge pas est une foi sur
laquelle nous devons nous interroger; une foi qui ne nous anime pas est une foi qui doit étre animée; une foi qui
ne nous bouleverse pas est une foi qui doit étre bouleversée. En réalité, une foi seulement intellectuelle ou tiede
est seulement une proposition de foi qui pourrait se réaliser quand elle arrivera a impliquer le cceur, 'adme,
I'esprit et tout notre étre, quand on permet a Dieu de naitre et de renaitre dans la mangeoire du cceur, quand on
laisse I'étoile de Bethléem nous guider vers le lieu ou se trouve le Fils de Dieu, non parmi les rois et le luxe,
mais parmi les pauvres et les humbles.

Angelo Silesio, dans I/ pellegrino cherubico, a écrit: “Cela dépend seulement de toi : Ah, puisse ton cceur
devenir une mangeoire! Dieu naitrait enfant de nouveau sur la terre’[28].

Avec ces réflexions, je renouvelle mes voeux de Noél les plus fervents a vous et a tous ceux qui vous sont
chers.

Merci!

Je voudrais, comme cadeau de Noél, vous laisser cette version en italien de I'ouvrage du Bienheureux Pére
Marie Eugéne de I'Enfant-Jésus, Je veux voir Dieu: Voglio vedere Dio. C’est une ceuvre de théologie spirituelle,
elle nous fera du bien a nous tous. Peut-étre pas en la lisant tout entiere, mais en cherchant dans la table des
matiéres le point qui intéresse plus ou dont j'ai le plus besoin. J'espére que cela sera profitable a nous tous.

Et puis le Cardinal Piacenza a été bien généreux en faisant, avec le travail de la Pénitencerie, et aussi de Mgr
Nykiel, ce livre: La festa del perdono, comme résultat du Jubilé de la Miséricorde; et il a voulu aussi I'offrir. Merci
au Cardinal Piacenza et a la Pénitencerie apostolique. lls vous donneront cela a tous a la sortie.

Merci!

[Benédiction]

Et s’il vous plait, priez pour moi.

[1] Cf. Giuseppe Dalla Torre, Sopra una storia della Gendarmeria Pontificia, 19 ottobre 2017.

[2] «Le Christ Seigneur, pour assurer au peuple de Dieu des pasteurs et les moyens de sa croissance, a institué
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[3] Cf. Salut aux Peres et aux Chefs des Eglises Orientales Catholiques, 9 octobre 2017.
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[5] Cf. Jean-Paul Il, Discours a la réunion pléniére du Sacré College des Cardinaux, 21 novembre 1985, n. 4.

[6] Didascalia 2, 44: (Funk, 138-166): (cf. W. Rordorf, Liturgie et eschatologie, in Augustinianum 18 [1978], 153-
161; Id., Que savons-nous des lieux de culte chrétiens de I'époque préconstantinienne? in L’Orient Syrien 9
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[16] Cf. Lettre pontificale, le 18 octobre 2017; Communiqué de la Secrétairerie d’Etat, le 21 novembre 2017.
[17] Christus Dominus, n. 9.
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[01960-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese

Dear Brothers and Sisters,

Christmas is the feast of faith in the Son of God who became man in order to restore us to our filial dignity, lost
through sin and disobedience. Christmas is the feast of faith in hearts that become a manger to receive him and
souls that allow God to make a shoot of hope, charity and faith sprout from the stump of their poverty.

Today is once again a moment for exchanging Christmas greetings and for wishing a holy and joyful Christmas
and a happy New Year to you and your co-workers, to the Papal Representatives, to all those persons who
serve in the Curia, and to all your dear ones. May this Christmas open our eyes so that we can abandon what is
superfluous, false, malicious and sham, and to see what is essential, true, good and authentic. My best wishes
indeed!

Dear brothers and sisters,

| have already spoken of the Roman Curia ad intra. This year | would like to share with you some reflections on
the Curia ad extra, that is, on its relationship with the nations, with the Particular Churches, with the Oriental
Churches, with ecumenical dialogue, with Judaism, with Islam and other religions — in other words, with the
outside world.

My reflections are based of course on the fundamental canonical principles of the Curia and on its own history,
but also on the personal vision that | have sought to share with you in my addresses of recent years, within the
context of the reform currently under way.

Speaking of reform, | think of the amusing yet pointed remark of Archbishop Frédéric-Frangois-Xavier de
Mérode: “Making reforms in Rome is like cleaning the Sphinx with a toothbrush”.[1] His mot points to the
patience, tenacity and sensitivity needed to attain that goal. For the Curia is an ancient, complex and venerable
institution made up of people of different cultures, languages and mindsets, and bound, intrinsically and from the
outset, to the primatial office of the Bishop of Rome in the Church, that is, to the “sacred” office willed by Christ
the Lord for the good of the entire Church (ad bonum totius corporis).[2]

The universal nature of the Curia’s service thus wells up and flows out from the catholicity of the Petrine ministry.
A Curia closed in on itself would betray its own raison d’étre and plunge into self-referentiality and ultimately
destroy itself. The Church, is by her very nature projected ad extra, and only to the extent that she remains
linked to the Petrine ministry, the service of God’'s word and the preaching of the Gospel. That Good News is
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that God is Emmanuel, who is born among us and becomes one of us in order to show to all his visceral
closeness, his limitless love and his divine desire that all men and women be saved and come to enjoy the
blessings of heaven (cf. 1 Tim 2:4). He is the God who makes his sun rise on the good and evil alike (cf. Mt
5:45); the God who came not to be served but to serve (cf. Mt 20:28); the God who establishes the Church to be
in the world but not of the world, and to be an instrument of salvation and service.

Recently, in greeting the Fathers and Heads of the Oriental Catholic Churches,[3] and reflecting on this
ministerial, petrine and curial finality of service, | used the expression “diaconal primacy”, which immediately
calls to mind the image of the Servus servorum Dei, so beloved of Saint Gregory the Great. This definition, in its
Christological dimension, is above all the expression of a firm desire to imitate Christ, who took on the form of a
servant (cf. Phil 2:7). Benedict XVI, in this regard, has said that on the lips of Gregory this phrase was “no mere
pious formula, but a true manifestation of his way of living and acting. Gregory was deeply moved by the humility
of God, who in Christ made himself our servant, who washed and continues to wash our dirty feet”.[4]

A similar diaconal attitude should characterize all those who in various ways work in the context of the Roman
Curia. For the Curia, as the Code of Canon Law also states, “performs its function”, in the name and with the
authority of the Supreme Pontiff, “for the good and service of the Churches” (can. 360; cf. CCEO, can. 46).

A diaconal primacy “with regard to the Pope”,[5] and consequently diaconal as well, is the work which is carried
out within the Roman Curia ad intra and outside of it, ad extra. This theme of a ministerial and curial diaconia
reminds me of a phrase in the ancient Didascalia Apostolorum, which states that “the deacon must be the ear
and the mouth of the Bishop, his heart and his soul”.[6] For this agreement between the two is linked to
communion, harmony and peace in the Church, inasmuch as “the deacon is the guardian of service in the
Church”.[7] | do not believe that it is by chance that the ear is the organ of hearing but also of balance; and that
the mouth is the organ of both taste and speech.

Another ancient text adds that deacons are called to be, as it were, the eyes of the Bishop.[8] The eye sees in
order to transmit images to the mind, helping it to take decisions and to give direction for the good of the whole
body.

The relationship that these images suggest is that of communion in filial obedience for the service of God’s holy
people. There can be doubt, then, that such must be also the relationship that exists between all those who work
in the Roman Curia. From the Dicastery heads and superiors to the officials and all others. Communion with
Peter reinforces and reinvigorates communion between all the members.

Seen in this light, my appeal to the senses of the human body helps us have a sense of extroversion, of
attention to what is outside. In the human body, the senses are our first connection to the world ad extra; they
are like a bridge towards that world; they enable us to relate to it. The senses help us to grasp reality and at the
same time to situate ourselves in reality. Not by chance did Saint Ignatius appeal to the senses for the
contemplation of the mysteries of Christ and truth.[9]

This is very important for rising above that unbalanced and debased mindset of plots and small cliques that in
fact represent — for all their self-justification and good intentions — a cancer leading to a self-centredness that
also seeps into ecclesiastical bodies, and in particular those working in them. When this happens, we lose the
joy of the Gospel, the joy of sharing Christ and of fellowship with him; we lose the generous spirit of our
consecration (cf. Acts 20:35 and 2 Cor 9:7).

Here let me allude to another danger: those who betray the trust put in them and profiteer from the Church’s
motherhood. | am speaking of persons carefully selected to give a greater vigour to the body and to the reform,
but - failing to understand the lofty nature of their responsibility — let themselves be corrupted by ambition or
vainglory. Then, when they are quietly sidelined, they wrongly declare themselves martyrs of the system, of a
“Pope kept in the dark”, of the “old guard”..., rather than reciting a mea culpa. Alongside these, there are others
who are still working there, to whom all the time in the world is given to get back on the right track, in the hope
that they find in the Church’s patience an opportunity for conversion and not for personal advantage. Of course,
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this is in no way to overlook the vast majority of faithful persons working there with praiseworthy commitment,
fidelity, competence, dedication and great sanctity.

To return to the image of the body, it is fitting to note that these “institutional senses”, to which we can in some
way compare the Dicasteries of the Roman Curia, must operate in a way befitting their nature and purpose: in
the name and with the authority of the Supreme Pontiff, and always for the good and the service of the

Churches.[10] Within the Church, they are called to be like faithful, sensitive antennae: sending and receiving.

Antennae that “send”, inasmuch as they are capable of faithfully transmitting the will of the Pope and the
Superiors. For those working in the Holy See, the word “fidelity’[11] is particularly important, “since they spend
so much of their energy, their time and their daily ministry in the service of the Successor of Peter. This entails a
serious responsibility but also a special gift, which as time goes by should lead to a relationship of closeness to
the Pope, a closeness marked by interior trust, a natural idem sentire, which is expressed precisely by the word
‘faithfulness’™.[12]

Antennae too that “receive’. This involves grasping the aspirations, the questions, the pleas, the joys and the
sorrows of the Churches and the world, and transmitting them to the Bishop of Rome in order to enable him to
carry out more effectively his task and his mission as “the lasting and visible source and foundation of unity both
of faith and of communion”.[13] By this receptivity, which is more important than their preceptive role, the
Dicasteries of the Roman Curia enter generously into that process of hearing and synodality of which | have
previously spoken.[14]

Dear Brothers and Sisters,

| have used the expression “diaconal primacy” and the images of the body, the senses and antennae to make
clear that, in order to reach the places where the Spirit speaks to the Churches (history, that is) and to achieve
the aim of our work (salus animarum), it is necessary, indeed indispensable, to practice discernment of the signs
of the times,[15] communion in service, charity in truth, docility to the Holy Spirit and trusting obedience to
Superiors.

Here perhaps it is helpful to mention that the names of the different Dicasteries and Offices of the Roman Curia
indicate the very realities that they are called to promote. Their work, if we think about it, is of fundamental
importance for the entire Church and, | would say, for the whole world.

Since the work of the Curia is quite extensive, | would limit myself this time to speaking in general of the Curia ad
extra, that is, of certain basic, select aspects from which it will not be difficult, in the near future, to set forth and
examine more deeply the Curia’s other areas of activity.

The Curia and its relations with the nations

In this area, a fundamental role is played by Vatican diplomacy, as the sincere and constant effort to make the
Holy See a builder of bridges, peace and dialogue between nations. As it is a diplomacy at the service of
humanity and the human person, of outstretched hand and open door, it seeks to listen, to understand, to help,
to support and to intervene quickly and respectfully in any situation, for the sake of narrowing distances and
building trust. Its only interest is to remain free of all worldly or material self-interest.

The Holy See is thus present on the world scene to cooperate with all peoples and nations of good will. It strives
to reaffirm the importance of protecting “our common home” from all destructive forms of selfishness, to state
that wars lead only to death and destruction, to draw from the past the lessons needed to help us live better in
the present, and to build a solid and secure future for future generations.

Meetings with Heads of State and with various Delegations, together with the Apostolic Journeys, are its means
and its goal.
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For this reason, the Third Section of the Secretariat of State has been established. It is meant to show the
concern and closeness of the Pope and of the Superiors of the Secretariat of State for diplomatic personnel and
for the men and women religious and lay people serving in the Nunciatures. The Third Section will deal with
issues involving persons working in the diplomatic service of the Holy See or preparing for this service, in close
cooperation with the Section for General Affairs and the Section for Relations with States.[16]

This particular concern is based on the two-fold dimension of the service carried out by diplomatic personnel: as
pastors and diplomats, in the service of the particular Churches and of the nations where they work.

The Curia and the particular Churches

The relationship between the Curia and Dioceses and Eparchies is of paramount importance. In the Roman
Curia these find whatever help and support they may need. This relationship is grounded in cooperation and
trust, and never on superiority or conflict. The basis of this relationship is set forth in the conciliar Decree on the
Pastoral Office of Bishops, which explains at length that the work of the Curia is carried out “for the good of the
Churches and in service of the sacred pastors”.[17]

The Roman Curia thus has as its point of reference not only the Bishop of Rome, from whom it receives its
authority, but also the particular Churches and their Pastors throughout the world, for whose good it functions
and acts.

In the first of these yearly encounters, | spoke of this characteristic of “service to the Pope and to the Bishops, to
the universal Church, to the particular Churches and to the entire world”. | pointed out that: “in the Roman Curia,
one learns — in a special way, “one breathes in” — this twofold aspect of the Church, this interplay of the universal
and the particular’. And | went on to say: “l think that this is one of the finest experiences of those who live and
work in Rome”.[18]

The Visits ad Limina Apostolorum, in this sense, represent a great opportunity for encounter, dialogue and
mutual enrichment. | have preferred, when meeting with Bishops, to have an open and sincere conversation that
remains private and goes beyond the formalities of protocol and the customary exchange of speeches and
recommendations. Dialogue between the bishops and the various Dicasteries is also important. In the course of
the Visits ad Limina that resumed this year after the Jubilee year, the Bishops told me that they were received
well and listened to by all the Dicasteries. This makes me very happy., and | thank the Dicastery heads present.

Here allow me, at this particular moment of the Church’s life, to draw our attention to the forthcoming Fifteenth
Ordinary General Assembly of the Synod of Bishops, which has as its theme Young People, the Faith and
Vocational Discernment. To call upon the Curia, the bishops and the entire Church to give particular attention to
young people does not mean considering them alone. It also means focusing on a critical theme for a
combination of relationships and pressing issues, such as intergenerational relationships, the family, pastoral
work, social life, and so forth. The Preparatory Document makes this clear in its Introduction: “The Church has
decided to examine herself on how she can lead young people to recognize and accept the call to the fullness of
life and love, and to ask young people to help her in identifying the most effective ways to announce the Good
News today. By listening to young people, the Church will once again hear the Lord speaking in today’s world.
As in the days of Samuel (cf. 7 Sam 3:1-21) and Jeremiah (cf. Jer 1:4-10), young people know how to discern
the signs of our times, indicated by the Spirit. Listening to their aspirations, the Church can glimpse the world
which lies ahead and the paths the Church is called to follow”.[19]

The Curia and the Oriental Churches

The unity and the communion that prevail in the relationship of the Church of Rome and the Oriental Churches
present a concrete example of richness in diversity for the whole Church. In fidelity to their own bi-millennial
traditions and in ecclesiastica communio, they experience and realize the priestly prayer of Jesus (cf. Jn 17).[20]

In this regard, at my last meeting with the Patriarchs and Heads of the Oriental Churches, | spoke of the
“diaconal primacy” and likewise stressed the importance of further study and review of the sensitive question of
the election of new Bishops and Eparchs. This must correspond, on the one hand, to the autonomy of the
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Oriental Churches and, at the same time, to their spirit of evangelical responsibility and desire to strengthen
constantly their unity with the Catholic Church. “Everything should be done with the thorough application of that
authentic synodal praxis which distinguishes the Oriental Churches”.[21] The election of each bishop must
reflect and strengthen unity and communion between the Successor of Peter and the entire College of
Bishops.[22]

The relationship between Rome and the East is one of mutual spiritual and liturgical enrichment. Indeed, the
Church of Rome would not be truly catholic without the priceless riches of the Oriental Churches and lacking the
heroic testimony of so many of our Oriental brothers and sisters who purify the Church by accepting martyrdom
and offering their lives so as not to deny Christ.[23]

The Curia and ecumenical dialogue

There are also areas to which the Catholic Church, especially after the Second Vatican Council, is particularly
committed. Among these is Christian unity, which is “an essential requirement of our faith, a requirement that
flows from the depth of our being believers in Jesus Christ”.[24] It involves a “journey”, yet, as was also stated by
my predecessors, it is an irreversible journey and not a going back. “Unity is made by walking, in order to recall
that when we walk together, that is, when we meet as brothers, we pray together, we collaborate together in the
proclamation of the Gospel, and in the service to the least, we are already united. All the theological and
ecclesiological differences that still divide Christians will only be surmounted along this path, although today we
do not know how and when [it will happen], but that it will happen according to what the Holy Spirit will suggest
for the good of the Church”.[25]

The work of the Curia in this area is aimed at fostering encounter with our brothers and sisters, untying the knots
of misunderstanding and hostility, and counteracting prejudices and the fear of the other, all of which have
prevented us from seeing the richness in diversity and the depth of the Mystery of Christ and of the Church. For
that mystery is always greater than any human words can express.

The meetings between Popes, Patriarchs and Heads of the different Churches and Communities have always
filled me with joy and gratitude.

The Curia, Judaism, Islam and other religions

The relationship of the Roman Curia to other religions is based on the teaching of the Second Vatican Council
and the need for dialogue. “For the only alternative to the civility of encounter is the incivility of conflict”.[26]
Dialogue is grounded in three fundamental lines of approach: “The duty to respect one’s own identity and that of
others, the courage to accept differences, and sincerity of intentions. The duty to respect one’s own identity and
that of others, because true dialogue cannot be built on ambiguity or a willingness to sacrifice some good for the
sake of pleasing others. The courage to accept differences, because those who are different, either culturally or
religiously, should not be seen or treated as enemies, but rather welcomed as fellow-travellers, in the genuine
conviction that the good of each resides in the good of all. Sincerity of intentions, because dialogue, as an
authentic expression of our humanity, is not a strategy for achieving specific goals, but rather a path to truth, one
that deserves to be undertaken patiently, in order to transform competition into cooperation”.[27]

My meetings with religious leaders during the various Apostolic Visits and here in the Vatican, are a concrete
proof of this.

These are only some aspects, important but not comprehensive, of the work of the Curia ad extra. Today | chose

these aspects, linked to the theme of “diaconal primacy’, “institutional senses”, and of “faithful antennae that
transmit and receive’.

Dear Brothers and Sisters,

| began our meeting by speaking of Christmas as the Feast of Faith. | would like to conclude, though, by pointing
out that Christmas reminds us that a faith that does not trouble us is a troubled faith. A faith that does not make
us grow is a faith that needs to grow. A faith that does not raise questions is a faith that has to be questioned. A
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faith that does not rouse us is a faith that needs to be roused. A faith that does not shake us is a faith that needs
to be shaken. Indeed, a faith which is only intellectual or lukewarm is only a notion of faith. It can become real
once it touches our heart, our soul, our spirit and our whole being. Once it allows God to be born and reborn in
the manger of our heart. Once we let the star of Bethlehem guide us to the place where the Son of God lies, not
among Kings and riches, but among the poor and humble.

As Angelus Silesius wrote in The Cherubinic Wanderer. “It depends solely on you. Ah, if only your heart could
become a manger, then God would once again become a child on this earth”.[28]

With these reflections, | renew my personal best wishes for Christmas for you and your dear ones. Thank you!

As a Christmas gift, | would like to leave you this Italian version of the work of Blessed Father Marie-Eugene de
I'Enfant Jésus, Je veux voir Dieu (“| want to see God"). It is a work of spiritual theology, and it will do us all some
good. Maybe not by reading it completely, but by looking in the index for the thing that most interests us, or we
think we most need. | hope it will benefit all of us.

Then too, Cardinal Piacenza has been very generous; with the work of the Apostolic Penitentiary, and also
Monsignor Nykiel, he has given us this book: La festa del perdono (“The Feast of Forgiveness”) as a fruit of the
Jubilee of Mercy. He even wanted to give it to us for free. Thank you, Cardinal Piacenza and the Apostolic
Penitentiary. This book will be given to you as you leave.

Thank youl!
[Blessing]

And, please, prayer for me
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Liebe Briider und Schwestern,

Weihnachten ist das Fest des Glaubens an den Sohn Gottes, der Mensch geworden ist, um dem Menschen
seine aufgrund der Siinde und des Ungehorsams verlorene Wirde der Gotteskindschaft wiederzuschenken.
Weihnachten ist das Fest des Glaubens an die Herzen, die zur Krippe werden, um lhn aufzunehmen, an die
Seelen, die Gott erlauben, aus dem Stumpf ihrer Armut den Spross der Hoffnung, der Liebe und des Glaubens
hervorwachsen zu lassen.

Die heutige Begegnung gibt uns wieder die Gelegenheit, einander unsere Weihnachtswiinsche auszutauschen
und euch allen, euren Mitarbeitern, den Papstlichen Vertretern und allen an der Kurie Tatigen sowie allen euren
Lieben ein gesegnetes und frohes Weihnachtsfest und ein gliickliches Neues Jahr zu wiinschen. Mdge dieses
Weihnachten uns die Augen 6ffnen, um Uberfliissiges, Falsches, Boshaftes und Vorgetiuschtes hinter uns zu
lassen und das Wesentliche, das Wahre, das Gute und das Echte zu sehen. Von Herzen meine besten
Winsche!

Liebe Briider und Schwestern,

da ich die vorausgehenden Male von der Rémischen Kurie ad intra gesprochen habe, méchte ich dieses Jahr
mit euch einige Uberlegungen iiber die Wirklichkeit der Kurie ad extra anstellen: die Beziehung der Kurie zu den
Landern, zu den Teilkirchen, den Ostkirchen, dem ékumenischen Dialog, dem Judentum, dem Islam und den
anderen Religionen, also zur AuRenwelt.

Meine Uberlegungen beruhen freilich auf grundlegenden als auch kanonischen Prinzipien der Kurie, auf der
Geschichte der Kurie selbst, aber auch auf der persénlichen Sicht, die ich versucht habe, mit euch in den
Ansprachen der letzten Jahre im Kontext der Reform, die gegenwartig im Gange ist, zu teilen.

Wenn ich von der Reform spreche, kommt mir die sympathische und bezeichnende AuRerung von Erzbischof
Frédéric-Frangois-Xavier De Mérode in den Sinn: »In Rom Reformen durchzufiihren heif3t gleichsam die Sphinx
von Agypten mit einer Zahnbiirste zu putzen«[1]. Dies unterstreicht, wie viel Geduld, Hingabe und Feingefiihl
noétig sind, um dieses Ziel zu erreichen, insofern die Kurie eine alte, komplexe, ehrwiirdige Institution ist, die sich
aus Menschen verschiedener Kulturen, Sprachen und Mentalitdten zusammensetzt und die von ihrer Struktur
her immer schon an die Primatialaufgabe des Bischofs von Rom in der Kirche gebunden ist, das heif’t an das
,heilige” Amt, das Christus der Herr selbst zum Wohl des ganzen Leibes der Kirche wollte (ad bonum totius
corporis)[2].

Der universale Charakter des Dienstes der Kurie kommt und entspringt daher aus der Katholizitat des
Petrusamtes. Eine in sich verschlossene Kurie wirde das Ziel ihrer Existenz verraten und in die
Selbstbezogenheit fallen und sich so zur Selbstzerstérung verurteilen. Die Kurie ist ex natura ad extra
ausgerichtet, insofern und soweit sie an das Petrusamt, an den Dienst am Wort und der Verklndigung der
Frohen Botschaft gebunden ist: der Gott Immanuel, der unter den Menschen geboren wird, der Mensch wird, um
jedem Menschen seine innigste Nahe zu zeigen, seine grenzenlose Liebe und seine goéttliche Sehnsucht, dass
alle Menschen gerettet werden und zum Genuss der himmlischen Gliickseligkeit gelangen (vgl. 1Tim 2,4); der
Gott, der seine Sonne Uber Gute und Bdse aufgehen lasst (vgl. Mt 5,45); der Gott, der nicht gekommen ist, um
sich dienen zu lassen, sondern um zu dienen (vgl. Mt 20,28); der Gott, der die Kirche gegriindet hat, damit sie in
der Welt, aber nicht von der Welt ist und damit sie Werkzeug des Heiles und des Dienstes ist.

Als ich bei der kirzlich stattgefunden BegriiRung der Vater und Oberhaupter der katholischen Ostkirchen[3]
eben an diese petrinische und kuriale Zielsetzung des Dienstes dachte, habe ich den Ausdruck eines
»diakonalen Primats® unter umgehenden Verweis auf das von Gregor dem GrolRen gern verwendete Bild des
Servus servorum Dei gebraucht. Diese Definition ist in ihrer christologischen Dimension vor allem Ausdruck des
festen Willens, Christus nachzufolgen, der Knechtsgestalt annahm (vgl. Phil 2,7). Als Benedikt XVI. dariber
sprach, sagte er: Dieses Wort »war in seinem [Gregors] Mund keine fromme Formel, sondern die wahre
Offenbarung seiner Art zu leben und zu handeln. Er war innerlich tief betroffen von der Demut Gottes, der in
Christus zu unserem Diener geworden ist, der uns die schmutzigen FiiRe gewaschen hat und wascht.«[4]
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Eine entsprechende diakonale Haltung muss diejenigen kennzeichnen, die auf je verschiedene Weise im
Bereich der Rémischen Kurie tatig sind, welche, wie auch der Codex des kanonischen Rechts in Erinnerung ruft,
im Namen und in der Autoritdt des Papstes handelt und »ihre Aufgabe [...] zum Wohl und zum Dienst an den
Teilkirchen auslbt« (can. 360; vgl. CCEO can. 46).

Diakonaler Primat gilt ,beziglich des Papstes“[5]; und ebenso diakonal muss folglich die Arbeit sein, die an der
Rémischen Kurie ad intra im Inneren und ad extra nach Aul3en geleistet wird. Dieses Thema der dienstamtlichen
und kurialen Diakonie bringt mich auf einen alten Text, der sich in der Didascalia Apostolorum findet. Dort heif3t
es: Der »Diakon sei das Ohr und der Mund des Bischofs, sein Herz und seine Seele«[6], denn an diese
Eintracht ist die Gemeinschaft gebunden, die Harmonie und der Frieden in der Kirche, insofern der Diakon der
Hditer des Dienstes in der Kirche ist.[7] Ich denke, dass es kein Zufall ist, dass das Ohr das Hor-, sondern auch
das Gleichgewichtsorgan ist; und der Mund das Organ zum Schmecken und Sprechen.

Ein anderer alter Text fligt hinzu, dass die Diakone dazu berufen sind, gleichsam die Augen des Bischofs zu
sein.[8] Das Auge schaut, um die Bilder dann an den Geist zu Ubertragen und ihm so zu helfen, Entscheidungen
zu treffen und den ganzen Leib zu seinem Wohle zu steuern.

Das Verhaltnis, das man aus diesen Bildern ableiten kann, ist das einer Gemeinschaft im kindlichen Gehorsam
fur den Dienst am heiligen Volk Gottes. Zweifellos muss dies dann auch das Verhaltnis aller Mitarbeiter an der
Roémischen Kurie untereinander kennzeichnen: von den Leitern der Dikasterien und den Oberen bis hin zu den
Sachbearbeitern und allen anderen. Die Gemeinschaft mit Petrus festigt und starkt die Gemeinschaft unter allen
Gliedern.

So gesehen verhilft der Verweis auf die Sinne des menschlichen Organismus zu einer inneren Haltung der
Hinwendung nach Aul3en, zur Aufmerksamkeit gegentiber dem, was aul3erhalb ist. Im menschlichen
Organismus sind die Sinne in der Tat unsere erste Verbindung zur Welt ad extra, sie sind wie eine Briicke zu ihr;
sie sind unsere Moglichkeit, um in Beziehung zu treten. Die Sinne helfen uns, die Wirklichkeit aufzunehmen und
ebenso unseren Platz in der Wirklichkeit einzunehmen. Nicht zufallig kam der heilige Ignatius von Loyola bei
seiner Betrachtung der Geheimnisse des Lebens Christi und der Wahrheit auf die Sinne zu sprechen[9].

Dies ist sehr wichtig, um die unausgewogene und verwerfliche Mentalitat von Verschwoérungen oder kleinen
Zirkeln zu Gberwinden. Diese stellen namlich in Wirklichkeit trotz aller Rechtfertigungen und guten Absichten ein
Krebsgeschwir dar, das zur Selbstbezogenheit fihrt und auch vor den Organismen der Kirche als solchen und
insbesondere vor den Menschen, die dort arbeiten, nicht Halt macht. Wenn dies aber passiert, verliert man die
Freude des Evangeliums, die Freude daran, Christus zu verkiindigen und in Gemeinschaft mit ihm zu sein; wir
verlieren dann die Grof3herzigkeit unserer Weihe (vgl. Apg 20,35 und 2Kor 9,7).

Gestattet mir, dass ich hier kurz auf eine andere Gefahr zu sprechen komme, das heil’t auf diejenigen, welche
Vertrauen missbrauchen oder die Mutterlichkeit der Kirche ausnutzen, bzw. die Personen, die sorgfaltig dazu
ausgewahlt wurden, um dem Leib der Kirche und ihrer Reform mehr Kraft zu geben, die sich aber dadurch, dass
sie die Grole ihrer Verantwortung nicht verstehen, von Ambitionen oder Eitelkeiten korrumpieren lassen und
sich selbst, wenn sie dann sanft entfernt werden, falschlicherweise zu Martyrern des Systems erklaren, des nicht
.informierten Papstes®, der ,alten Garde" ..., anstatt ihr ,Mea culpa® zu sprechen. Neben diesen Personen gibt
es dann auch andere, die in der Kurie noch tatig sind, denen man alle Zeit gibt, wieder den rechten Weg
aufzunehmen, in der Hoffnung, dass sie in der Geduld der Kirche eine Gelegenheit finden, sich zu bekehren und
nicht ums sich einen Vorteil zu verschaffen. Dies sage ich freilich, ohne die Gberwaltigende Mehrheit treuer
Personen zu vergessen, die hier mit lobenswertem Einsatz, treu, kompetent, hingebungsvoll und oft auch
heiligmalig arbeiten.

Es ist also entscheidend, um zum Bild des Leibes zurlickzukehren, dass diese ,institutionellen Sinne*, mit denen
man in gewisser Weise die Dikasterien der Rémischen Kurie vergleichen kann, ihrer Natur und ihrer Zielsetzung
entsprechend handeln: im Namen und mit der Autoritat des Papstes und immer zum Wohle und im Dienste der
Kirchen[10]. Sie sind dazu berufen, in der Kirche so etwas wie treue sensible Antennen zu sein: Sendeantennen
und Empfangsantennen.
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Sie mussen Sendeantennen sein, insofern sie befahigt sind, den Willen des Papstes und der Oberen getreu
weiterzuleiten. Das Wort , Treue“[11] nimmt fiir die am Heiligen Stuhl Tatigen »einen besonderen Charakter an,
da sie einen Grol3teil ihrer Energie, ihrer Zeit und ihres taglichen Einsatzes in den Dienst des Nachfolgers Petri
stellen. Das ist eine schwerwiegende Verantwortung, aber auch ein besonderes Geschenk, aus dem sich im
Laufe der Zeit eine geflihlsmaRige Bindung innerer Vertrautheit mit dem Papst entwickelt, ein natirliches idem
sentire, das gerade in dem Wort ,Treue® gut zum Ausdruck kommt.«[12]

Das Bild der Antenne verweist dann aber auch auf die andere, entgegengesetzte Bewegung des Empfangens.
Es geht darum, die Gesuche, Fragen, Antrage, Hilferufe, Freuden und Tranen der Kirchen und der Welt
entgegenzunehmen, um sie dem Bischof von Rom zu Gibermitteln, damit er seine Aufgabe und seine Sendung
als »immerwahrendes und sichtbares Prinzip und Fundament der Glaubenseinheit und der Gemeinschaft«[13]
immer fruchtbarer erfillen kann. Mit diesem Empfangsvermogen, das noch wichtiger ist als der andere Aspekt,
Vorschriften zu erlassen, sind die Dikasterien der RGmischen Kurie stark eingebunden in jenen Prozess des
Zuhorens und der Synodalitdt, von dem ich schon gesprochen habe[14].

Liebe Briider und Schwestern,

ich habe den Ausdruck ,diakonaler Primat‘ sowie die Bilder des Leibes, der Sinne und der Antenne verwendet,
um zu zeigen, dass es sich zum Erreichen der Rdume, wo der Geist zu den Kirchen spricht (das heifl’t die
Geschichte), und zum Erreichen des Ziels allen Tuns (die salus animarum) eben als notwendig, ja unumganglich
erweist, die Unterscheidung der Zeichen der Zeit[15], die Gemeinschaft im Dienst, die Liebe in der Wahrheit, die
Fugsamkeit gegenliber dem Geist und den vertrauensvollen Gehorsam den Oberen gegenuber zu praktizieren.

Vielleicht ist es hilfreich, daran zu erinnern, dass schon die Namen der verschiedenen Dikasterien und Amter
der Rdmischen Kurie verstehen lassen, auf welche Ziele sie hinarbeiten sollen. Genau genommen geht es dabei
um wichtige Grundvollztige fir die ganze Kirche und, ich wiirde sagen, fir die ganze Welt.

Da der Wirkungsbereich der Kurie wirklich sehr weit ist, mdchte ich mich fir dieses Mal darauf beschrénken,
allgemein von der Kurie ad extra zu sprechen, das heif3t von einigen ausgewahlten grundlegenden Aspekten,
von denen aus man in nachster Zukunft dann ohne Schwierigkeiten die anderen Wirkungsfelder der Kurie
auffiihren und vertiefen kann.

Die Kurie und die Beziehung zu den Landern

In diesem Bereich spielt die vatikanische Diplomatie eine entscheidende Rolle. Es ist ihr aufrichtiges und
standiges Bestreben, den Heiligen Stuhl zum Erbauer von Briicken, Frieden und Dialog zwischen den Vdlkern
zu machen. Und als eine Diplomatie im Dienst der Menschheit und des Menschen, der ausgestreckten Hand
und der offenen Tur engagiert sie sich darin, zuzuhéren, zu verstehen, zu helfen, zu ermutigen und sich in jeder
Situation rasch und respektvoll einzuschalten, um Unterschiede naherzubringen und um Vertrauen zu schaffen.
Das einzige Bestreben der vatikanischen Diplomatie besteht darin, frei von weltlichem oder materiellem
Interesse zu sein.

Der Heilige Stuhl ist daher auf der Weltbihne prasent, um mit allen Menschen und Nationen guten Willens
zusammenzuarbeiten und immer wieder zu betonen, wie wichtig es ist, unser gemeinsames Haus vor jeder
zerstorerischen Selbstsucht zu bewahren; zu bekraftigen, dass Kriege nur Tod und Zerstérung bringen; aus der
Vergangenheit die notwendigen Lehren zu ziehen, die uns helfen, die Gegenwart besser zu leben, die Zukunft
solide aufzubauen und sie fiir die kommenden Generationen zu bewahren.

Die Treffen mit den Staatsoberhauptern und mit den verschiedenen Delegationen wie auch die Apostolischen
Reisen sind daflir Mittel und Ziel.

So wurde die Dritte Sektion des Staatssekretariats mit dem Ziel geschaffen, die Aufmerksamkeit und die Nahe
des Papstes und der Oberen des Staatssekretariats gegentiber dem diplomatischen Personal sowie den
Ordensleuten und Laien, die in den Nuntiaturen arbeiten, zu bekunden. Es handelt sich um eine Abteilung, die in
enger Zusammenarbeit mit der Sektion fiir Allgemeine Angelegenheiten und der Sektion fir die Beziehungen mit
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Staaten sich mit Fragen befasst, welche die Personen betreffen, die im diplomatischen Dienst des Heiligen
Stuhls arbeiten oder sich darauf vorbereiten.[16]

Diese besondere Aufmerksamkeit basiert auf der zweifachen Dimension des Dienstes des diplomatischen
Personals: eben als Hirten und als Diplomaten, im Dienst der Teilkirchen und im Dienst der Nationen, wo sie
tatig sind.

Die Kurie und die Teilkirchen

Die Beziehung, welche die Kurie mit den Diézesen und den Eparchien verbindet, ist von vorrangiger Bedeutung.
Sie finden in der RGmischen Kurie die notwendige Hilfe und Unterstiitzung, die sie brauchen. Es ist eine
Beziehung, die sich auf Zusammenarbeit, Vertrauen und niemals auf Uberlegenheit oder Gegnerschaft griindet.
Die Quelle dieser Beziehung ist im Konzilsdekret Gber die Hirtenaufgabe der Bischéfe zu finden, wo
ausflhrlicher erklart wird, dass es die Aufgabe der Kurie ist, eine Arbeit »zum Wohle der Kirchen und als Dienst
fir die geweihten Hirten«[17] zu leisten.

Die Rémische Kurie hat als Bezugspunkt also nicht nur den Bischof von Rom, von dem sich ihre Autoritat
bezieht, sondern auch die Teilkirchen und ihre Hirten in der ganzen Welt, fiir deren Wohl sie wirkt und handelt.

Dieses Merkmal des »Dienst[es] flir den Papst und die Bischéfe, fir die Weltkirche und fiir die Teilkirchen«
sowie fir ganze Welt rief ich beim ersten dieser unserer jahrlichen Treffen in Erinnerung, als ich betonte, dass
man »in der RGmischen Kurie in besonderer Weise diese zweifache Dimension der Kirche, diese gegenseitige
Durchdringung von Universalem und Teilbezogenem erfahrt und ,atmet“« und hinzufiigte: »Ich denke, es ist eine
der schonsten Erfahrungen derer, die in Rom leben und arbeiten«.[18]

In diesem Sinne stellen die Besuche ad limina Apostolorum eine grolde Moglichkeit fir Begegnung, Dialog und
gegenseitige Bereicherung dar. Deshalb habe ich es vorgezogen, bei den Treffen mit den Bischéfen einen
Dialog des gegenseitigen Zuhérens zu fihren, frei, vertraulich und aufrichtig, der Gber protokollarische
Gepflogenheiten und den Ublichen Austausch von Ansprachen und Empfehlungen hinausgeht. Der Dialog
zwischen den Bischoéfen und den verschiedenen Dikasterien ist ebenfalls wichtig. Dieses Jahr, als die Ad-limina-
Besuche nach dem Heiligen Jahr wieder aufgenommen wurden, vertrauten mir die Bischofe an, dass sie von
allen Dikasterien gut aufgenommen und angehért wurden. Das freut mich sehr, und ich danke den anwesenden
Leitern der Dikasterien.

Erlaubt mir auch an dieser Stelle, in diesem besonderen Augenblick im Leben der Kirche unsere
Aufmerksamkeit auch auf die nachste XV. Ordentliche Generalversammlung der Bischofssynode zu lenken, die
zum Thema ,Die Jugendlichen, der Glaube und die Berufungsentscheidung” einberufen wurde. Die Kurie, die
Bischofe und die ganze Kirche aufzurufen, den jungen Menschen besondere Beachtung zu schenken, bedeutet
nicht, nur auf sie zu schauen, sondern sich auch auf ein Kernthema fiir eine Reihe von Beziehungen und
Dringlichkeiten zu konzentrieren: die Beziehungen zwischen den Generationen, die Familie, die Bereiche der
Seelsorge, das gesellschaftliche Leben ... Das Vorbereitungsdokument kiindet dies in seiner Einleitung klar an:
»Die Kirche hat entschieden, [...] sich die Frage zu stellen, wie die Jugendlichen begleitet werden kénnen, um
die Berufung zur Liebe und zum Leben in Fille zu erkennen und anzunehmen. Auch die Jugendlichen selbst
sollen gebeten werden, ihr dabei zu helfen, die Art und Weise zu erkennen, die heute am wirksamsten ist, um
die Frohe Botschaft zu verkiinden. Durch die Jugendlichen kann die Kirche die Stimme des Herrn vernehmen,
der auch heute noch spricht. Wie friilher Samuel (vgl. 7Sam 3,1-21) und Jeremia (vgl. Jer 1,4-10), so gibt es
auch heute Jugendliche, die in der Lage sind, die Zeichen der Zeit zu erkennen, die der Geist unserer Zeit
schenkt. Indem wir auf ihre Erwartungen héren, kénnen wir die Welt von morgen erkennen, die auf uns
zukommt, und die Wege entdecken, welche die Kirche zu beschreiten berufen ist.«[19]

Die Kurie und die Ostkirchen

Die Einheit und die Gemeinschaft, welche die Beziehung der Kirche von Rom mit den Ostkirchen bestimmen,
stellen fir die ganze Kirche ein konkretes Beispiel des Reichtums in der Verschiedenheit dar. In der Treue zu
ihren zweitausendjahrigen Traditionen und in der ecclesiastica communio erfahren und verwirklichen sie das
hohepriesterliche Gebet Christi (vgl. Joh 17).[20]
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In diesem Sinne habe ich beim letzten Treffen mit den Patriarchen und den GroRRerzbischéfen der Ostkirchen,
als ich vom diakonalen Primat gesprochen haben, auch hervorgehoben, wie wichtig es ist, die delikate Frage der
Wahl neuer Bischéfe und Eparchen einer Vertiefung und Uberpriifung zu unterziehen. Einerseits muss sie der
Autonomie der Ostkirchen entsprechen, zugleich aber dem Geist evangeliumsgemafer Verantwortung und dem
Wunsch, die Einheit mit der Katholischen Kirche immer mehr zu starken — »dies alles in der vollkommenen
Uberzeugten Umsetzung jener authentischen synodalen Praxis, die die Ostkirchen auszeichnet«.[21] Die Wahl
jedes Bischofs muss die Einheit und die Gemeinschaft zwischen dem Nachfolger Petri und dem ganzen
Bischofskollegium widerspiegeln und starken.[22]

Die Beziehung zwischen Rom und dem Osten stellt eine gegenseitige spirituelle und liturgische Bereicherung
dar. Die Kirche von Rom ware in der Tat nicht wirklich katholisch ohne die unschatzbaren Reichtiimer der
Ostkirchen und ohne das heroische Zeugnis vieler unserer Brider und Schwestern in den Ostkirchen, welche
die Kirche reinigen dadurch, dass sie das Martyrium auf sich nehmen und ihr Leben hingeben, um Christus nicht
zu verleugnen.[23]

Die Kurie und der 6kumenische Dialog

Es gibt auch Bereiche, in denen sich die Kirche vor allem nach dem Zweiten Vatikanischen Konzil besonders
engagiert, darunter die Einheit der Christen. Diese ist »ein wesentliches Erfordernis unseres Glaubens, ein
Erfordernis, das dem Innersten unseres Seins als an Jesus Christus Glaubende entspringt«.[24] Es handelt sich
zwar um einen ,Weg*, doch ist es, wie auch meine Vorganger mehrmals wiederholt haben, ein unumkehrbarer
Weg, ohne Rickwartsgang. »Die Einheit [wird] auf dem Weg gemacht [...], um daran zu erinnern, dass wir
bereits vereint sind, wenn wir einen gemeinsamen Weg gehen, das heil3t wenn wir einander als Briider
begegnen, gemeinsam beten, in der Verkiindigung des Evangeliums und im Dienst an den Letzten
zusammenarbeiten. Alle theologischen und ekklesiologischen Streitfragen, die die Christen noch trennen,
werden nur auf diesem Weg geldst werden, ohne dass wir wissen wie und wann, aber dies wird geschehen dem
folgend, was der Heilige Geist zum Wohl der Kirche eingeben wird.«[25]

Die Kurie arbeitet auf diesem Gebiet, um die Begegnung mit dem Bruder und der Schwester zu férdern, um die
Knoten des Nichtverstehens und der Feindseligkeiten zu I6sen und um den Vorurteilen und der Angst vor dem
anderen entgegenzuwirken, die hinderlich waren, um den Reichtum der bzw. in der Verschiedenheit zu sehen
als auch die Tiefe des Geheimnisses Christi und der Kirche, das immer groRer ist als jeglicher menschliche
Ausdruck davon.

Die Begegnungen mit den Papsten, den Patriarchen und den Oberhauptern der verschiedenen Kirchen und
Gemeinschaften haben mich stets mit Freude und Dankbarkeit erflllt.

Die Kurie und das Judentum, der Islam, die anderen Religionen

Die Beziehung der Rémischen Kurie zu den anderen Religionen griindet auf der Lehre des Zweiten
Vatikanischen Konzils und auf der Notwendigkeit des Dialogs. »Denn die einzige Alternative zur Kultur der
Begegnung ist die Unkultur des Streits.«[26] Der Dialog baut auf drei grundlegenden Ausrichtungen auf: »die
Verpflichtung zur Wahrung der Identitat, der Mut zur Andersheit und die Aufrichtigkeit der Absichten.
Verpflichtung zur Wahrung der Identitat, weil ein echter Dialog nicht auf der Basis von Zweideutigkeiten oder der
Preisgabe des Guten geflihrt werden kann, um dem anderen zu gefallen; Mut zur Andersheit, weil derjenige, der
sich — kulturell oder religiés — von mir unterscheidet, nicht als Feind angesehen und behandelt werden darf,
sondern als Weggefahrte aufgenommen werden soll in der echten Uberzeugung, dass das Wohl eines jeden im
Wohl aller besteht; die Aufrichtigkeit der Absichten, weil der Dialog als authentischer Ausdruck des Humanen
nicht eine Strategie ist, um Hintergedanken zu verwirklichen, sondern ein Weg der Wahrheit, und diesen
geduldig zu gehen lohnt sich, um Konkurrenz in Zusammenarbeit zu verwandeln.«[27]

Die Begegnungen mit den religiésen Autoritdten auf den verschiedenen apostolischen Reisen und bei ihren
Besuchen im Vatikan sind ein konkreter Beweis dafir.

Dies sind nur einige wichtige, jedoch nicht erschépfende Aspekte des Wirkens der Kurie ad extra. Heute habe
ich diese Aspekte ausgewahlt in Bezug auf die Themen ,diakonaler Primat®, ,institutioneller Sinn“und ,treue
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Sendeantennen und Empfangsantennen”.

Liebe Brider und Schwestern,

wie ich zu Beginn unserer Begegnung von Weihnachten als dem Fest des Glaubens gesprochen haben, so
mochte ich zum Schluss dies hervorheben: Weihnachten erinnert uns daran, dass ein Glaube, der uns nicht in
eine Krise fuhrt, ein Glaube in Krise ist; ein Glaube, der uns nicht wachsen lasst, ist ein Glaube, der wachsen
muss; ein Glaube, der nicht Fragen aufwirft, ist ein Glaube, ber den wir uns Fragen stellen missen; ein Glaube,
der uns nicht belebt, ist ein Glaube, der belebt werden muss; ein Glaube, der uns nicht erschiittert, ist ein
Glaube, der erschittert werden muss. Ein rein intellektueller oder lauer Glaube ist in der Tat blo3 ein
vorgegebener Glaube, der sich eventuell dann verwirklicht, wenn er es schafft, das Herz, die Seele, den Geist
und unser ganzes Sein miteinzubeziehen, wenn man es Gott erlaubt, in der Krippe des Herzens geboren und
neu geboren zu werden, wenn wir dem Stern von Bethlehem erlauben, uns zu dem Ort zu fiihren, wo der Sohn
Gottes liegt, ndmlich nicht bei den Kénigen und im Luxus, sondern bei den Armen und Demiitigen.

Angelus Silesius schrieb in seinem Cherubinischen Wandersmann: »Es mangelt nur an dir. Ach kénnte nur dein
Herz zu einer Krippe werden / Gott wiirde noch einmal ein Kind auf dieser Erden.«[28]

Mit diesen Gedanken entbiete ich euch und allen euren Lieben nochmals meine herzlichsten
Weihnachtswtinsche.

Danke!

Als Weihnachtsgeschenk mdchte ich euch die italienische Ausgabe des Werks des seligen P. Marie-Eugéne de
I'Efant Jésus Je veux voir Dieu — Voglio vedere Dio [Ich méchte Gott sehen] Gberreichen. Es ist ein Werk
spiritueller Theologie und wird uns allen gut tun. Vielleicht liest man nicht das ganze Werk, sondern sucht im
Inhaltsverzeichnis die Stelle, die mehr interessiert oder man mehr braucht. Ich hoffe, es ist euch allen nttzlich.

Dann war auch Kardinal Piacenza sehr gro3zligig, der mit Hilfe der Pénitentiarie und auch von Prélat Nykiel
dieses Buch La festa del perdono [Das Fest der Vergebung] herausgebracht hat. Es ist eine Frucht des Heiligen
Jahrs der Barmherzigkeit, und er mdchte es ebenso schenken. Ein Dankeschén an Kardinal Piacenza und die
Apostolischen Ponitentiarie. Beim Ausgang wird es euch allen gegeben.

Danke! [Segen]

Und bitte, betet flr mich.

[1] Val. Giuseppe Dalla Torre, Sopra una storia della Gendarmeria Pontificia, 19. Oktober 2017.

[2] »Um Gottes Volk zu weiden und immerfort zu mehren, hat Christus der Herr in seiner Kirche verschiedene
Dienstamter eingesetzt, die auf das Wohl des ganzen Leibes ausgerichtet sind« (Zweites Vatikanisches Konzil,
Dogmatische Konstitution Lumen Gentium, 18).

[3] Val. GruBBworte an die Patriarchen und GroRBerzbischéfe, 9. Oktober 2017.

[4] Katechese bei der Generalaudienz am 4. Juni 2008.

[5] Vgl. Johannes Paul Il., Ansprache an die Vollversammiung des heiligen Kardinalskollegiums, 21. November
1985, 4.

[6] 2, 44: Funk, 138 -166; vgl. W. Rordorf, Liturgie et eschatologie, in Augustinianum 18 (1978), 153-161; ders.,
Que savons-nous des lieux de culte chrétiens de I'époque préconstantinienne? in L'Orient Syrien 9 (1964), 39-
60.

[7]1 Val. Begegnung mit den Priestern und Gottgeweihten, Mailander Dom, 25. Marz 2017.

[8] »Was die Diakone der Kirche betrifft, so seien sie wie die Augen des Bischofs, die alles rings herum im Blick
haben und das Handeln aller in der Kirche untersuchen, fir den Fall, dass jemand gerade dabei ist, eine Siinde
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zu begehen. Auf diese Weise wird er durch die friihzeitige Benachrichtigung des Vorstehers sein siindiges Tun
vielleicht nicht zu Ende bringen« (Brief des Clemens an Jakobus, 12: Rehm 14-15, in | Ministeri nella Chiesa
Antica. Testi patristici dei primi tre secoli, a cura di Enrico Cattaneo, Edizione Paoline, 1997, S. 696).

[9] Val. Die Exerzitien, Nr. 121: »Die flinfte Betrachtung wird die Anwendung der flnf Sinne auf die erste und die
zweite Betrachtung sein«.

[10] Im Matthduskommentar des heiligen Hieronymus findet sich ein kurioser Vergleich zwischen den fiinf
Sinnen des menschlichen Organismus und den Jungfrauen aus dem Gleichnis im Evangelium, die téricht
werden, wenn sie nicht mehr dem ihnen aufgegebenen Ziel entsprechend handeln. (vgl. Comm. in Mt XXV: PL
26,184).

[11] Der Begriff der Treue erweist sich als sehr anspruchsvoll und aussagekréaftig, weil er auch die zeitliche
Dauer des Ubernommenen Dienstes hervorhebt und auf eine Tugend verweist, die, wie Benedikt XVI. einmal
sagte: »gut die ganz besondere Verbindung zum Ausdruck bringt, die sich zwischen dem Papst und seinen
unmittelbaren Mitarbeitern bildet, sowohl in der Rémischen Kurie als auch in den Péapstlichen Vertretungen«
(Ansprache an die Péapstliche Diplomatenakademie, 11. Juni 2012).

[12] Ebd.

[13] Zweites Vatikanisches Konzil, Dogmatische Konstitution Lumen gentium, 18.

[14] »Eine synodale Kirche ist eine Kirche des Zuhdrens, in dem Bewusstsein, dass das Zuhéren ,mehr ist als
Hoéren®. Es ist ein wechselseitiges Anhdren, bei dem jeder etwas zu lernen hat: das glaubige Volk, das
Bischofskollegium, der Bischof von Rom — jeder im Hinhéren auf die anderen und alle im Hinhéren auf den
Heiligen Geist, den ,Geist der Wahrheit* (Joh 14,17), um zu erkennen, was er ,den Kirchen sagt® (vgl. Offb 2,7)«
(Ansprache zum 50-Jahr-Jubildum der Bischofssynode, 17. Oktober 2015).

[15] Vgl. Lk 12,54-59; Mt 16,1-4; Zweites Vatikanisches Konzil, Pastoralkonstitution Gaudium et spes, 11: »Im
Glauben daran, dass es vom Geist des Herrn gefiihrt wird, der den Erdkreis erfiillt, bemiiht sich das Volk Gottes,
in den Ereignissen, Bedirfnissen und Wiinschen, die es zusammen mit den Ubrigen Menschen unserer Zeit teilt,
zu unterscheiden, was darin wahre Zeichen der Gegenwart oder der Absicht Gottes sind. Der Glaube erhellt
namlich alles mit einem neuen Licht, enthillt den goéttlichen Ratschluss hinsichtlich der integralen Berufung des
Menschen und orientiert daher den Geist auf wirklich humane Lésungen hin.«

[16] Vgl. Pépstliches Schreiben, 18. Oktober 2017; Mitteilung des Staatssekretariats, 21. November 2017.

[17] Vgl. Christus Dominus, 9.

[18] Vgl. Ansprache an die Rémische Kurie beim Weihnachtsempfang, 21. Dezember 2013; vgl. Paul V1.,
Predigt anlésslich seines 80. Geburtstags, 16. Oktober 1977: »Ja, ich habe Rom geliebt und ich war und bin
auch heute noch leidenschaftlich darum bemiiht, das Geheimnis zu bedenken und zu begreifen, das sich nur
schwer verstehen und leben lasst, wie und warum ,Christus ein Rémer* ist (vgl. Dante, Gottliche Komddie,
Purgatorium, XXXII, 102). [...] Euer ,Rombewusstsein®, ob ihr nun gebirtige Rémer seid oder euch nur fir
einige Zeit hier aufhaltet und Gastfreundschaft genief3t. Das ,Rombewusstsein® hat die Kraft, in allen, die es sich
aneignen, den Sinn firr einen universalen Humanismus zu wecken, der nicht einfach Ausfluss klassischer
Uberlieferung ist, sondern noch mehr christlicher und katholischer Lebenskraft.« (Insegnamenti di Paolo VI, XV
1977, 1957; L’Osservatore Romano [dt.], Jg. 7, Nr. 43 [28. Oktober 1977], S. 2).

[19] XV. Ordentliche Generalversammlung der Bischofssynode: Die Jugendlichen, der Glaube und die
Berufungsentscheidung, Einleitung.

[20] Einerseits findet die Einheit, die der Gabe des Heiligen Geistes entspricht, ihren natirlichen und vollen
Ausdruck in der »unverbrichliche[n] Einheit mit dem Bischof von Rom« (Benedikt XVI., Nachsynodales
Apostolisches Schreiben Ecclesia in Medio Oriente, 40). In die Gemeinschaft des ganzen Leibes Christi
eingegliedert zu sein, macht uns andererseits die Pflicht bewusst, die Einheit und Solidaritat innerhalb der
verschiedenen Patriarchalsynoden zu starken und dabei »im Hinblick auf ein kollegiales und einheitliches
Handeln in Fragen von grof3er Wichtigkeit fir die Kirche stets vorrangig das Einvernehmen [zu] suchen« (ebd.).
[21] GruRworte an die Patriarchen und GroRerzbischéfe der Ostkirchen, 21. November 2013.

[22] Gemeinsam mit den Oberhauptern und Vatern, den Erzbischéfen und Bischéfen der Ostkirchen, in
Gemeinschaft mit dem Papst, der Kurie und untereinander, sind wir alle aufgerufen, »immer nach Gerechtigkeit,
Frommigkeit, Glauben, Liebe, Standhaftigkeit und Sanftmut zu streben (vgl. 7Tim 6,11); [...] zu einem einfachen
Lebensstil nach dem Vorbild Christi, der arm wurde, um uns durch seine Armut reich zu machen (vgl. 2Kor 8,9);
[...] [zu einer] Transparenz in der Verwaltung der Kirchengiter und Firsorge bei jeder Schwache und Not«
(GruBworte an die Patriarchen und GroBerzbischéfe der Ostkirchen, 21. November 2013).

[23] Wir »sehen, wie viele unserer christlichen Briider und Schwestern der orientalischen Kirchen dramatische
Verfolgungen und eine immer beunruhigendere Diaspora erfahren (Homelie beim Gottesdienst zum 100.
Griindungsjubildum der Kongregation fiir die Orientalischen Kirchen und des Péapstlichen Orientalischen
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Instituts, Basilika S. Maria Maggiore, 12. Oktober 2017). »Vor diesen Situationen darf niemand die Augen
verschlieRen« (Botschaft zum 100. Griindungsjubildum des Pépstlichen Orientalischen Instituts, 12. Oktober
2017).

[24] Ansprache an die Vollversammlung der Papstlichen Rates zur Férderung der Einheit der Christen, 10.
November 2016.

[25] Ebd.

[26] Ansprache an die Teilnehmer der internationalen Friedenskonferenz, Al-Azhar Conference Centre, Kairo,
28. April 2017.

[27] Ebd.

[28] Andertes Buch, Nr. 53. (Kritische Ausgabe, hg. von Louise Gnadinger, Reclam, Stuttgart, 2000).

[01960-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Queridos hermanos y hermanas:

La Navidad es la fiesta de la fe en el Hijo de Dios que se hizo hombre para devolverle al hombre la dignidad filial
que habia perdido por culpa del pecado y la desobediencia. La Navidad es la fiesta de la fe en los corazones
que se convierten en un pesebre para recibirlo, en las almas que dejan que del tronco de su pobreza Dios haga
germinar el brote de la esperanza, de la caridad y de la fe.

Hoy tenemos una nueva ocasion para intercambiarnos nuestra felicitacion navidefia y también para desearos a
todos, a vuestros colaboradores, a los Representantes pontificios, a todas las personas que prestan servicio en
la Curia y a vuestros seres queridos una santa y alegre Navidad y un feliz Aflo Nuevo. Que esta Navidad nos
haga abrir los ojos y abandonar lo que es superfluo, lo falso, la malicia y lo engafioso, para ver lo que es
esencial, lo verdadero, lo bueno y auténtico. Muchas felicidades, de verdad.

Queridos hermanos:

Después de haber hablado en otras ocasiones sobre la Curia romana ad intra, este afio quiero compartir con
vosotros algunas reflexiones sobre la realidad de la Curia ad extra, es decir, sobre la relacion de la Curia con
las naciones, con las Iglesias particulares, con las Iglesias orientales, con el dialogo ecuménico, con el
Judaismo, con el Islam y las demas religiones, es decir, con el mundo exterior.

Mis reflexiones se apoyan ciertamente sobre los principios basicos y canonicos de la Curia, sobre la misma
historia de la Curia, pero también sobre la vision personal que he procurado compartir con vosotros en los
discursos de los ultimos afos, en el contexto de la reforma que se esta realizando.

Con respecto a la reforma me viene a la mente la simpatica y significativa expresion de Mons. Frédéric-
Francois-Xavier De Mérode: «Hacer la reforma en Roma es como limpiar la Esfinge de Egipto con un cepillo de
dientes».[1] Se pone de manifiesto cuanta paciencia, dedicacion y delicadeza se necesitan para alcanzar ese
objetivo, ya que la Curia es una institucion antigua, compleja, venerable, compuesta de hombres que provienen
de muy distintas culturas, lenguas y construcciones mentales y que, de una manera estructural y desde
siempre, esta ligada a la funcion primacial del Obispo de Roma en la Iglesia, esto es, al oficio «sacro» querido
por el mismo Cristo Sefor en bien del cuerpo de la Iglesia en su conjunto (ad bonum totius corporis).[2]

Asi pues, la universalidad del servicio de la Curia proviene y brota de la catolicidad del Ministerio petrino. Una
Curia encerrada en si misma traicionaria el objetivo de su existencia y caeria en la autorreferencialidad, que la
condenaria a la autodestruccion. La Curia, ex natura, esta proyectada ad extra en cuanto y mientras esta ligada
al Ministerio petrino, al servicio de la Palabra y del anuncio de la Buena Noticia: el Dios Enmanuel, que nace
entre los hombres, que se hace hombre para mostrar a todos los hombres su entrafable cercania, su amor sin
limites y su deseo divino de que todos los hombres se salven y lleguen a gozar de la bienaventuranza celestial
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(cf. 1 Tm 2,4); el Dios que hace salir su sol sobre buenos y malos (cf. Mt 5,45); el Dios que no ha venido para
que le sirvan sino para servir (cf. Mt 20,28); el Dios que ha constituido a la Iglesia para que esté en el mundo,
pero no del mundo, y para ser instrumento de salvacion y de servicio.

Cuando saludé recientemente a los Padres y Jefes de las Iglesias Catolicas orientales,[3] y pensando
precisamente sobre esta finalidad ministerial, petrina y curial, es decir, de servicio, utilicé la expresién de un
«primado diaconaly, remitiendo inmediatamente a la amada imagen de san Gregorio Magno del Servus
servorum Dei. Esta definicion, en su dimension cristologica, es sobre todo expresion de la firme voluntad de
imitar a Cristo, quien asumio la forma de siervo (cf. Fip 2,7). Benedicto XVI, cuando hablé de ello, dijo que esta
frase en los labios de Gregorio no era «una féormula piadosa, sino la verdadera manifestaciéon de su modo de
vivir y actuar. Estaba profundamente impresionado por la humildad de Dios, que en Cristo se hizo nuestro
servidor, nos lavo y nos lava los pies sucios».[4]

Esa misma actitud diaconal ha de caracterizar también a todos los que, de varias maneras, trabajan en el
ambito de la Curia romana, que, como recuerda el Cédigo de Derecho Candnico, actuando en nombre y con la
autoridad del Sumo Pontifice, «realiza su funcion [...] para el bien y servicio de las Iglesias» (can. 360; cf.
CCEO can. 46).

Primado diaconal «con relacion al Papa»[5] e igualmente diaconal, por consiguiente, es el trabajo que se realiza
dentro de la Curia romana ad intra y hacia el exterior ad extra. Este tema de la diaconia ministerial y curial, me
lleva a un antiguo texto presente en la Didascalia Apostolorum donde se afirma: el «diacono sea el oido y la
boca del Obispo, su corazén y almax,[6] puesto que la comunion, la armonia y la paz en la Iglesia esta unida a
esta concordia, ya que el diacono es el custodio del servicio en la Iglesia.[7] Pienso que no es casualidad que el
oido sea el érgano para oir sino también para el equilibrio; y la boca el 6rgano para saborear y para hablar.

Otro texto antiguo afiade que los didconos estan llamados a ser como los ojos del Obispo.[8] El ojo mira para
transmitir las imagenes a la mente, ayudandola a tomar las decisiones y a dirigir bien a todo el cuerpo.

De estas imagenes se puede sacar la relaciéon de comunion de filial obediencia para el servicio al pueblo santo
de Dios. No hay duda, pues, que esta es la que existe también entre todos los que trabajan en la Curia romana,
desde los Jefes de Dicasterio y Superiores, a los oficiales y a todos. La comunion con Pedro refuerza y da
nuevo vigor a la comunién entre todos los miembros.

Desde este punto de vista, el recurso a la imagen de los sentidos del organismo humano nos ayuda a tener el
sentido de la extroversidn, de la atencion hacia lo que esta fuera. En el organismo humano, de hecho, los
sentidos son nuestro primer contacto con el mundo ad extra, son como un puente hacia él; son nuestra
posibilidad de relacionarnos. Los sentidos nos ayudan a captar la realidad e igualmente a colocarnos en la
realidad. Por eso san Ignacio de Loyola recurria a los sentidos para contemplar los Misterios de Cristo y de la
verdad.[9]

Esto es muy importante si se quiere superar la desequilibrada y degenerada I6gica de las intrigas o de los
pequefios grupos que en realidad representan —a pesar de sus justificaciones y buenas intenciones— un
cancer que lleva a la autorreferencialidad, que se infiltra también en los organismos eclesiasticos en cuanto
tales y, en particular, en las personas que trabajan en ellos. Cuando sucede esto, entonces se pierde la alegria
del Evangelio, la alegria de comunicar a Cristo y de estar en comunion con é€l; se pierde la generosidad de
nuestra consagracion (cf. Hch 20,35y 2 Co 9,7).

Permitidme que diga dos palabras sobre otro peligro, que es el de los traidores de la confianza o los que se
aprovechan de la maternidad de la Iglesia, es decir de las personas que han sido seleccionadas con cuidado
para dar mayor vigor al cuerpo y a la reforma, pero —al no comprender la importancia de sus
responsabilidades— se dejan corromper por la ambicion o la vanagloria, y cuando son delicadamente apartadas
se auto-declaran equivocadamente martires del sistema, del «Papa desinformado», de la «vieja guardia»..., en
vez de entonar el «mea culpay. Junto a estas personas hay otras que siguen trabajando en la Curia, a las que
se les da el tiempo para retomar el justo camino, con la esperanza de que encuentren en la paciencia de la
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Iglesia una ocasion para convertirse y no para aprovecharse. Esto ciertamente sin olvidar la inmensa mayoria
de personas fieles que alli trabajan con admirable compromiso, fidelidad, competencia, dedicacién y también
con tanta santidad.

Parece oportuno, entonces, volviendo a la imagen del cuerpo, poner de relieve que estos «sentidos
institucionales», a los que podemos comparar en cierto modo los Dicasterios de la Curia romana, deben trabajar
de manera conforme a su naturaleza y finalidad: en el nombre y con la autoridad del Sumo Pontifice y siempre
por el bien y al servicio de las Iglesias.[10] Ellos estan llamados a ser en la Iglesia como unas fieles antenas
sensibles: emisoras y receptoras.

Antenas emisoras en cuanto habilitadas para transmitir fielmente la voluntad del Papa y de los Superiores. La
palabra «fidelidad»,[11] para todos los que trabajan en la Santa Sede, «adquiere un caracter particular, desde el
momento que ellos ponen al servicio del Sucesor de Pedro buena parte de sus propias energias, su tiempo y su
ministerio cotidiano. Se trata de una grave responsabilidad, pero también de un don especial, que con el tiempo
va desarrollando un vinculo afectivo con el Papa, de confianza interior, un idem sentire natural, que se expresa
justamente con la palabra “fidelidad”».[12]

La imagen de la antena remite también a otro movimiento, este contrario, es decir el del receptor. Se trata de
percibir las instancias, las cuestiones, las preguntas, los gritos, las alegrias y las lagrimas de las Iglesias y del
mundo para transmitirlas al Obispo de Roma y permitirle que pueda llevar a cabo con mas eficacia su tarea y su
mision de «principio y fundamento, perpetuo y visible, de la unidad de fe y de comunién».[13] Con semejante
receptividad, que es mas importante que el aspecto preceptivo, los Dicasterios de la Curia romana entran
generosamente en ese proceso de escucha y de sinodalidad del que ya he hablado.[14]

Queridos hermanos y hermanas:

He recurrido a la expresion «primado diaconaly, a la imagen del cuerpo, de los sentidos y de la antena para
explicar la necesidad mas bien indispensable, de practicar el discernimiento de los signos de los tiempos,[15] la
comunion en el servicio, la caridad en la verdad, la docilidad al Espiritu y la obediencia confiada a los
superiores, precisamente para alcanzar los espacios donde el Espiritu habla a las Iglesias (es decir, la historia)
y para conseguir el objetivo de trabajar (por la salus animarum).

Quiza sea util recordar aqui que los mismos nombres de los diversos Dicasterios y de las Oficinas de la Curia
romana dan a entender cuales son las realidades a favor de las cuales deben trabajar. Es decir, se trata de
acciones fundamentales e importantes para toda la Iglesia y diria que para todo el mundo.

Al tener la Curia una tarea realmente muy amplia, me limitaré en esta ocasion a hablar genéricamente de la
Curia ad extra, es decir, de algunos aspectos fundamentales, seleccionados, a partir de los cuales sera facil, en
un futuro préximo, enumerar y profundizar los otros campos de actuacion de la Curia.

La Curia y la relacién con las Naciones

En este sector juega un papel fundamental la Diplomacia Vaticana que busca sincera y constantemente el que
la Santa Sede sea un constructor de puentes, de paz y de didlogo entre las naciones. Y siendo una Diplomacia
al servicio de la humanidad y del hombre, de mano tendida y de puerta abierta, se compromete a escuchar, a
comprender, a ayudar, a plantear y a intervenir rapida y respetuosamente en cualquier situacién para acortar
distancias y para entablar confianza. El Unico interés de la Diplomacia Vaticana es estar libre de cualquier
interés mundano o material.

La Santa Sede esta presente en la escena mundial para colaborar con todas las personas y las naciones de
buena voluntad y para repetir constantemente la importancia de proteger nuestra casa comun frente a cualquier
egoismo destructivo; para afirmar que las guerras traen sélo muerte y destruccion; para sacar del pasado las
lecciones necesarias que nos ayudan a vivir mejor el presente, a construir sélidamente el futuro y
salvaguardarlo para las nuevas generaciones.
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Los encuentros con los Jefes de las naciones y con las diversas delegaciones, junto a los Viajes apostolicos
tienen el mismo sentido y objetivo.

Por eso se creo la Tercera Seccion de la Secretaria de Estado, con la finalidad de manifestar la atencion y la
cercania del Papa y de los superiores de la Secretaria de Estado al personal diplomatico y también a los
religiosos y a las religiosas, a los laicos y a las laicas que prestan trabajo en las Representaciones Pontificias.
Una Seccién que se ocupa de las cuestiones relativas a las personas que trabajan en el servicio diploméatico de
la Santa Sede, o que se preparan para ello, en estrecha colaboracion con la Seccidon de Asuntos Generales y
con la Seccion para las Relaciones con los Estados.[16]

Esta particular atencion se basa en la doble dimensién del servicio del personal diplomatico: pastores y
diplomaticos, al servicio de las Iglesias particulares y de las naciones donde trabajan.

La Curia y las Iglesias particulares

La relacién que une la Curia a las didcesis y a las eparquias es de maxima importancia. Estas encuentran en la
Curia romana el apoyo y el soporte necesario. Es una relacion que se basa en la colaboracion, la confianza y
nunca en la superioridad o el contraste. La fuente de esta relacion esta en el Decreto conciliar sobre el
ministerio pastoral de los Obispos, en el que se explica mas ampliamente que el trabajo de la Curia es «para
bien de las Iglesias y al servicio de los sagrados Pastores».[17]

El punto de referencia de la Curia romana, de hecho, no es solo el Obispo de Roma, del que le viene la
autoridad, sino también las Iglesias particulares y sus Pastores en todo el mundo, para cuyo bien obra y actua.

A esta caracteristica de «servicio al Papa y a los obispos, a la Iglesia universal y a las Iglesias particulares» y al
mundo entero, hice referencia en el primero de nuestros encuentros anuales, cuando subrayé que «en la Curia
romana se aprende, “se respira” de un modo especial esta doble dimension de la Iglesia, esta compenetracion
entre lo universal y lo particular; y me parece que ésta es una de las mas bellas experiencias de quien vive y
trabaja en Roman».[18]

Las visitas ad limina Apostolorum, en este sentido, representan una gran oportunidad de encuentro, dialogo y
enriquecimiento mutuo. Por eso, en el encuentro con los obispos, he preferido tener un didlogo de escucha
mutua, libre, reservado, sincero que va mas alla de los esquemas protocolarios y el habitual intercambio de
discursos y recomendaciones. También es importante el dialogo entre los Obispos y los distintos Dicasterios. Al
retomar este afno las visitas ad limina, después del afio jubilar, los obispos me han confiado que han sido bien
acogidos y escuchados por todos los Dicasterios. Esto me alegra mucho, y agradezco a los Jefes de los
Dicasterios que estan aqui presentes.

Permitanme también aqui, en este momento singular de la vida de la Iglesia, llamar vuestra atencion sobre la
proxima XV Asamblea General Ordinaria del Sinodo de los Obispos, convocada bajo el tema: «Los jovenes, la
fe y el discernimiento vocacional». Llamar a la Curia, a los Obispos y a toda la Iglesia a que presten una
especial atencion a los jovenes, no quiere decir mirar solo a ellos, sino también dirigir la mirada a un tema
crucial para un gran numero de relaciones y de urgencias: las relaciones intergeneracionales, la familia, los
ambitos de la pastoral, la vida social... Lo anuncia claramente el Documento preparatorio en su introduccion:
«La Iglesia ha decidido interrogarse sobre cdmo acompanar a los jévenes para que reconozcan y acojan la
llamada al amor y a la vida en plenitud, y también pedir a los mismos jévenes que la ayuden a identificar las
modalidades mas eficaces de hoy para anunciar la Buena Noticia. A través de los jovenes, la Iglesia podra
percibir la voz del Sefior que resuena también hoy. Como en otro tiempo Samuel (cf. 7 S 3,1-21) y Jeremias (cf.
Jr 1,4-10), hay jovenes que saben distinguir los signos de nuestro tiempo que el Espiritu sefala. Escuchando
sus aspiraciones podemos entrever el mundo del mafiana que se aproxima y las vias que la Iglesia esta
llamada a recorrer».[19]

La Curia y las Iglesias orientales
La unidad y la comunion que existe en la relacion entre la Iglesia de Roma y las Iglesias orientales representa
un ejemplo concreto de riqueza en la diversidad para toda la Iglesia. Ellas, en la fidelidad a sus propias
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tradiciones de dos mil aios y en la comunion eclesial experimentan y realizan la oracion sacerdotal de Cristo
(cf. Jn 17).[20]

En este sentido, en el ultimo encuentro con los Patriarcas y Arzobispos Mayores de las Iglesias orientales,
hablando del «primado diaconaly, sefalé también la importancia de profundizar y revisar la delicada cuestion de
la eleccién de los nuevos obispos y eparcas que debe corresponder, por una parte, a la autonomia de las
Iglesias orientales y, al mismo tiempo, al espiritu de responsabilidad evangélica y al deseo de reforzar cada vez
mas la unidad con la Iglesia Catdlica. «El todo, en la mas convencida aplicacion de la auténtica praxis sinodal,
que es caracteristica de las Iglesias de Oriente»[21]. La eleccion de cada obispo debe reflejar y reforzar la
unidad y la comunién entre el Sucesor de Pedro y todo el colegio episcopal.[22]

La relacién entre Roma y Oriente es de mutuo enriquecimiento espiritual y litirgico. En realidad, la Iglesia de
Roma no seria realmente catdlica sin las inestimables riquezas de las Iglesias orientales y sin el testimonio
heroico de tantos hermanos y hermanas nuestros orientales que purifican la Iglesia aceptando el martirio y
ofreciendo su vida para no negar a Cristo.[23]

La Curia y el didalogo ecuménico

Nos quedan todavia los ambitos en los que la Iglesia Catdlica esta particularmente comprometida,
especialmente después del Concilio Vaticano Il. Entre estos, la unidad entre los cristianos que «es una
exigencia esencial de nuestra fe, una exigencia que brota desde lo intimo de nuestro ser creyentes en
Jesucristo».[24] Se trata de un verdadero «camino», pero, como muchas veces han repetido también mis
Predecesores, es un camino irreversible y sin vuelta atras. «La unidad se hace caminando, para recordar que
cuando caminamos juntos, es decir, cuando nos encontramos como hermanos, rezamos juntos, trabajamos
juntos en el anuncio del Evangelio y en el servicio a los ultimos, ya estamos unidos. Todas las diferencias
teoldgicas y eclesiolégicas que todavia dividen a los cristianos seran superadas solo por esta via, sin que
nosotros hoy sepamos como y cuando, pero esto sucedera segun lo que el Espiritu Santo quiera sugerir para el
bien de la Iglesia».[25]

La Curia trabaja en este campo para favorecer el encuentro con el hermano, para deshacer los nudos de las
incomprensiones y las hostilidades, y para combatir los prejuicios y el miedo del otro, que han impedido ver la
riqueza de y en la diversidad y la profundidad del misterio de Cristo y de la Iglesia que permanece siempre mas
grande que cualquier expresion humana.

Los encuentros mantenidos con los Papas, los Patriarcas y los Jefes de las diversas Iglesias y Comunidades
siempre me han llenado de alegria y gratitud.

La Curia y el Judaismo, el Islam y las otras religiones

La relacion de la Curia Romana con las otras religiones se basa en la ensefianza del Concilio Vaticano Il y en la
necesidad del dialogo. «Porque la unica alternativa a la barbarie del conflicto es la cultura del encuentro».[26] El
dialogo esta construido sobre tres orientaciones fundamentales: «El deber de la identidad, porque no se puede
entablar un dialogo real sobre la base de la ambigiiedad o de sacrificar el bien para complacer al otro. La
valentia de la alteridad, porque al que es diferente, cultural o religiosamente, no se le ve ni se le trata como a un
enemigo, sino que se le acoge como a un companero de ruta, con la genuina conviccion de que el bien de cada
uno se encuentra en el bien de todos. La sinceridad de las intenciones, porque el dialogo, en cuanto expresion
auténtica de lo humano, no es una estrategia para lograr segundas intenciones, sino el camino de la verdad,
que merece ser recorrido pacientemente para transformar la competicion en cooperacion».[27]

Los encuentros con las autoridades religiosas en varios viajes apostolicos y los encuentros en el Vaticano, son
verdadera prueba de ello.

Estos son solo algunos aspectos, importantes pero no exclusivos, del trabajo de la Curia ad extra. Hoy he
elegido estos aspectos, vinculados al tema del «primado diaconal», los «sentidos institucionales» y «fieles
antenas emisoras y receptoras».
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Queridos hermanos:

Comenceé este nuestro encuentro hablando de la Navidad como la fiesta de la fe, ahora quisiera concluirlo
evidenciando que la Navidad nos recuerda que una fe que no nos pone en crisis es una fe en crisis; una fe que
no nos hace crecer es una fe que debe crecer; una fe que no nos interroga es una fe sobre la cual debemos
preguntarnos; una fe que no nos anima es una fe que debe estar animada; una fe que no nos conmueve es una
fe que debe ser sacudida. En realidad, una fe solamente intelectual o tibia es sélo una propuesta de fe que para
llegar a realizarse tendria que implicar al corazon, al alma, al espiritu y a todo nuestro ser, cuando se deje que
Dios nazca y renazca en el pesebre del corazén, cuando permitimos que la estrella de Belén nos guie hacia el
lugar donde yace el Hijo de Dios, no entre los reyes y el lujo, sino entre los pobres y los humildes.

Angel Silesio, en su Peregrino querubico, escribio: « Depende sélo de ti: Ah si pudiera tu corazén ser un
pesebre, Dios naceria nifio de nuevo en la tierra».[28]

Con estas reflexiones renuevo mis mas fervientes deseos de Feliz Navidad para vosotros y vuestros seres
queridos.

Gracias.

Quisiera, como regalo de Navidad, dejaros esta version italiana de la obra del beato Padre Maria Eugenio del
Nifio Jesus, Je veux voir Dieu: Quiero ver a Dios. Es una obra de teologia espiritual; nos hara bien a todos.
Quizas se puede leer no de seguido, sino buscando en el indice el punto que mas interesa o que mas necesito.
Espero que nos aproveche a todos.

Y, ademas, el Cardenal Piacenza ha sido tan generoso que, con el trabajo de la Penitenciaria, y junto con
Mons. Nykiel, ha realizado este libro: La fiesta del perdon, como fruto del Jubileo de la Misericordia; y ha
querido también regalarlo. Damos las gracias al Cardenal Piacenza y a la Penitenciaria Apostdlica. Os lo
entregaran a todos a la salida.

jGracias!
[Bendicion]

Y, por favor, rezad por mi.
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